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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 gennaio 2013 , n.  3 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Bureau International des Expositions 
sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all’Esposizione Universale di Milano del 2015, fatto a Roma l’11 lu-
glio 2012.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi care l’Accordo tra la Repubblica italiana e il Bureau Inter-
national des Expositions sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all’Esposizione Universale di Milano 
del 2015, fatto a Roma l’11 luglio 2012.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui all’articolo 1 a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore in conformità a quanto disposto dall’articolo 25 dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Per l’attuazione della presente legge è autorizzata una spesa pari a euro 135.000 per l’anno 2014 e a euro 
315.000 per l’anno 2015. Al relativo onere si provvede mediante riduzione, nella misura di euro 315.000 per ciascuno 
degli anni 2014 e 2015, delle proiezioni per l’anno 2014 dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fi ni del bilancio triennale 2012-2014, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 TERZI DI SANT’AGATA, Ministro degli affari esteri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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    LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 5446):  
 Presentato dal Ministro degli affari esteri, in data 14 settembre 

2012. 
 Assegnato alla III commissione permanente (Affari esteri e comu-

nitari), in sede referente, il 18 settembre 2012, con pareri delle commis-
sioni I (Aff. costit.), II (Giustizia), V (Bilancio), VI (Finanze), VII (Cul-
tura), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), X (Att. produt.), XI (Lavoro), 
XII (Aff. sociali), XIV (Pol. comun.), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla III commissione (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 19 settembre 2012 e il 3 ottobre 2012. 

 Esaminato dall’Assemblea il 15 e il 16 ottobre 2012. 
 Approvato dall’Assemblea il 16 ottobre 2012. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 3539):  
 Assegnato alla 3ª commissione permanente (Affari esteri, emigra-

zione), in sede referente, il 5 novembre 2012, con pareri delle commis-
sioni 1ª (Aff. cost.), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubb. 
istruz.), 8ª (Lavori pubb.), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro), 12ª Sanità). 

 Esaminato dalla 3ª commissione permanente (Affari esteri, emi-
grazione), in sede referente, il 7 e il 27 novembre 2012. 

 Esaminato ed approvato dall’Assemblea il 21 dicembre 2012.   

  13G00025

    DECRETO LEGISLATIVO  31 dicembre 2012 , n.  248 .

      Ulteriori modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, recante Codice dell’ordinamento mili-
tare, a norma dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

recante delega al Governo per il conferimento di fun-
zioni e compiti alle regioni e enti locali, per la riforma 
della Pubblica Amministrazione e per la semplifi cazione 
amministrativa; 

 Vista la legge 28 novembre 2005, n. 246, e in partico-
lare l’articolo 14, commi 14, 15 e 18; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recan-
te codice dell’ordinamento militare, e successive modifi -
cazioni, emanato in attuazione del combinato disposto dei 
commi 14 e 15 dell’articolo 14 della legge 28 novembre 
2005, n. 246; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e, in 
particolare, gli articoli da 20 a 22; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 15 giugno 2012; 

 Visto il parere reso dal Consiglio della magistratura 
militare, nella seduta del 25 settembre 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
5 luglio 2012; 

 Acquisita la proposta di parere del 7 novembre 2012, 
trasmessa dalla Commissione parlamentare per la sempli-
fi cazione in data 22 novembre 2012; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 dicembre 2012; 

 Sulla proposta del Ministro della difesa e del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, di 
concerto con i Ministri per la coesione territoriale, degli 
affari esteri, dell’interno, della giustizia, dell’economia e 
delle fi nanze, dello sviluppo economico, delle infrastrut-
ture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, del lavoro e delle politiche sociali, dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, per i beni e le attività cul-
turali e della salute; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi cazioni al libro primo
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro primo del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 10, comma 2, la lettera   c)    è sostituita 
dalla seguente:  

  «  c)   sull’attività per il sostegno alla ricollocazione 
professionale dei volontari congedati, svolta dall’esisten-
te struttura ministeriale;»;  

    b)   alla rubrica dell’articolo 18, la parola: «Commis-
sariato» è sostituita dalla seguente: «Commissario»;  

    c)    all’articolo 39 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

  1) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Al personale di cui al comma 2 del presente arti-

colo si applicano le norme che regolano, per il personale 
del Ministero degli affari esteri, il computo, ai fi ni del 
trattamento di quiescenza, del servizio previsto nelle sedi 
disagiate e particolarmente disagiate.»; 

 2) i commi 5, 6, 7 e 8 sono abrogati; 
   d)    all’articolo 45, dopo il comma 2 è inserito il 

seguente:  
 «2  -bis  . Gli arsenali e gli stabilimenti militari adibiti 

allo svolgimento di attività di manutenzione sui mezzi e 
sugli equipaggiamenti delle Forze armate possono con-
correre, all’occorrenza, anche all’espletamento degli in-
terventi manutentivi sui mezzi e sugli equipaggiamenti 
delle Forze di polizia a ordinamento civile e militare, con 
contestuale ristoro dei relativi oneri da parte delle am-
ministrazioni che intendono avvalersi di detti servizi ma-
nutentivi e fatte salve le prioritarie esigenze delle Forze 
armate.»; 

    e)   all’articolo 47, commi 1, lettera   b)  , e 3, la parola: 
«Segretario», ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: 
«Segretariato»;  

    f)   all’articolo 52, comma 4, è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo: «Ai fi ni dell’anzianità, è valutato anche il 
servizio prestato presso altre magistrature.»;  
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    g)   all’articolo 54, comma 2, lettera   c)   , sono aggiunti, 
in fi ne, i seguenti periodi:   

  «Nessun uffi ciale può esimersi dall’assumere ed eser-
citare le funzioni di giudice. Non possono comunque es-
sere destinati a tali funzioni:  

  1) gli uffi ciali che svolgono incarichi di Ministro o 
Sottosegretario di Stato;  

  2) il Capo di stato maggiore della difesa;  
  3) il Segretario generale della difesa;  
  4) i Capi di stato maggiore delle Forze armate e i 

Comandanti generali dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di fi nanza;  

  5) il Direttore generale per il personale militare.»;  
    h)    all’articolo 57, comma 4:   

 1) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   di due magistrati militari in possesso almeno dei 

requisiti di cui all’articolo 53, comma 2, con funzioni di 
giudice;»; 

 2) alla lettera   c)    sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi:  

  «Nessun uffi ciale può esimersi dall’assumere ed eser-
citare le funzioni di giudice. Non possono comunque es-
sere destinati a tali funzioni:  

  1) gli uffi ciali che svolgono incarichi di Ministro o 
Sottosegretario di Stato;  

  2) il Capo di stato maggiore della difesa;  
  3) il Segretario generale della difesa;  
  4) i Capi di stato maggiore delle Forze armate e i 

Comandanti generali dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di fi nanza;  

  5) il Direttore generale per il personale militare.»;  
    i)    dopo l’articolo 92 è inserito il seguente:   

 «Art. 92  -bis      (Iniziative per la diffusione dei valori e 
della cultura militare fra i giovani).    — 1. Nell’ambito 
delle iniziative per la diffusione dei valori e della cultura 
della pace e della solidarietà internazionale tra le giovani 
generazioni, le Forze armate organizzano corsi di forma-
zione a carattere teorico-pratico, tendenti a rafforzare la 
conoscenza e la condivisione dei valori che da esse pro-
manano e che sono alla base della presenza dei militari 
italiani di tutte le componenti operative nelle missioni in-
ternazionali. I corsi, di durata non superiore a tre settima-
ne, si svolgono presso reparti delle Forze armate, secondo 
le priorità stabilite dal decreto di cui al comma 5, e sono 
intesi a fornire le conoscenze di base riguardanti il dovere 
costituzionale di difesa della Patria, le attività prioritarie 
delle Forze armate, in particolare nelle missioni interna-
zionali di pace a salvaguardia degli interessi nazionali, di 
contrasto al terrorismo internazionale e di soccorso alle 
popolazioni locali, nonché quelle di concorso alla prote-
zione dei beni culturali, paesaggistici e ambientali e alla 
salvaguardia delle libere istituzioni, in circostanze di pub-
blica calamità e in altri casi di straordinaria necessità e ur-
genza. Dell’attivazione dei corsi è data notizia mediante 
pubblicazione di apposito avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   
- 4ª serie speciale “Concorsi ed esami” -, e nel sito istitu-
zionale del Ministero della difesa. 

 2. Possono presentare la domanda di partecipazione ai 
corsi di cui al comma 1 i cittadini italiani, senza distin-
zione di sesso, in possesso dei seguenti requisiti: età non 
inferiore a diciotto anni compiuti e non superiore a trenta 
anni compiuti; godimento dei diritti civili e politici; ido-
neità all’attività sportiva agonistica; esito negativo agli 
accertamenti diagnostici per l’abuso di alcool, per l’uso, 
anche saltuario od occasionale, di sostanze stupefacenti, 
nonché per l’utilizzo di sostanze psicotrope a scopo non 
terapeutico; assenza di sentenze penali di condanna ovve-
ro di procedimenti penali in corso per delitti non colposi, 
di procedimenti disciplinari conclusi con il licenziamento 
dal lavoro alle dipendenze di pubbliche amministrazio-
ni, di provvedimenti di proscioglimento da arruolamenti, 
d’autorità o d’uffi cio, esclusi i proscioglimenti per inido-
neità psico-fi sica; requisiti morali e di condotta previsti 
dall’articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165. Alla domanda di partecipazione gli aspi-
ranti devono allegare la certifi cazione relativa all’idoneità 
all’attività sportiva agonistica e all’esito negativo degli 
accertamenti diagnostici di cui al primo periodo del pre-
sente comma, nonché la scheda vaccinale rilasciate da 
struttura sanitaria pubblica o convenzionata con il Ser-
vizio sanitario nazionale. Nella medesima domanda gli 
aspiranti possono indicare la preferenza per uno o più 
reparti tra quelli individuati annualmente per lo svolgi-
mento dei corsi, nei quali sono prioritariamente destinati, 
in relazione alle disponibilità. I giovani sono ammessi ai 
corsi nel limite dei posti disponibili e previo superamento 
di apposita visita medica. 

 3. I giovani ammessi ai corsi assumono lo stato di mi-
litari, contraendo una speciale ferma volontaria di dura-
ta pari alla durata del corso, e sono tenuti all’osservanza 
delle disposizioni previste dagli ordinamenti di Forza ar-
mata. Durante i corsi i frequentatori fruiscono, a titolo 
gratuito, degli alloggi di servizio collettivi e della mensa. 

 4. Al termine dei corsi, ai frequentatori è rilasciato un 
attestato di frequenza, che costituisce titolo per l’iscrizio-
ne all’associazione d’arma di riferimento del reparto di 
Forza armata presso il quale si è svolto il corso, nonché, 
previa intesa con il Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, per il riconoscimento di crediti for-
mativi nei segmenti scolastici in cui sia possibile farvi 
ricorso. All’attestato di frequenza non può essere attribui-
to alcun valore o punteggio utile nei concorsi per il reclu-
tamento del personale delle Forze armate. 

  5. Con decreto del Ministro della difesa, sentita la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, sono stabiliti:  

    a)   gli eventuali ulteriori requisiti e i titoli preferen-
ziali per l’ammissione ai corsi, individuati tra i seguenti: 
abilitazioni e brevetti attestanti specifi che capacità tec-
niche o sportive; residenza nei territori di dislocazione 
ovvero in aree tipiche di reclutamento dei reparti presso 
i quali i corsi sono svolti; titolo di studio; parentela o af-
fi nità, entro il secondo grado, con il personale delle Forze 
armate deceduto o divenuto permanentemente inabile al 
servizio per infermità o lesioni riportate in servizio, con 
le vittime del terrorismo, della criminalità organizzata 
e del dovere; ordine cronologico di presentazione delle 
domande;  
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    b)   le modalità di attivazione, organizzazione e svol-
gimento dei corsi, le cause di allontanamento dagli stessi, 
il cui accertamento è demandato al giudizio insindacabile 
del comandante del corso, nonché le eventuali ulteriori 
modalità per l’attivazione di corsi, anche di durata mino-
re, cui sia possibile l’ammissione di giovani con disabi-
lità, in possesso dei requisiti di cui al comma 2, esclusa 
l’idoneità all’attività sportiva agonistica;  

    c)   la somma che i frequentatori versano, a titolo di 
cauzione, commisurata al controvalore dei materiali di 
vestiario ed equipaggiamento forniti dall’Amministrazio-
ne; tale somma è, in tutto o in parte, incamerata in via de-
fi nitiva se i frequentatori trattengono, a domanda, al ter-
mine dei corsi, ovvero danneggiano i citati materiali. In 
tali casi, la quota parte della cauzione trattenuta è versata 
in Tesoreria per la successiva riassegnazione, in deroga ai 
vigenti limiti, al fondo del Ministero della difesa istituito 
ai sensi dell’articolo 2, comma 616, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, in aggiunta alla dotazione dello stesso 
come determinata ai sensi del comma 617 del medesimo 
articolo 2.»;  

    l)   all’articolo 94, comma 2, le parole: «, direttamente 
dipendenti dallo Stato maggiore della difesa e dal Segre-
tariato generale della difesa» sono soppresse;  

    m)   all’articolo 111, comma 1, la lettera   a)    è sostituita 
dalla seguente:   

  «  a)   la vigilanza a tutela degli interessi nazionali e 
delle vie di comunicazione marittime al di là del limite 
esterno del mare territoriale e l’esercizio delle funzioni di 
polizia dell’alto mare demandate alle navi da guerra negli 
spazi marittimi internazionali dagli articoli 200 e 1235, 
primo comma, numero 4, del codice della navigazione 
e dalla legge 2 dicembre 1994, n. 689, nonché di quelle 
relative alla salvaguardia dalle minacce agli spazi maritti-
mi internazionali, ivi compreso il contrasto alla pirateria, 
anche con le modalità di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130;»;  

    n)    l’articolo 153 è sostituito dal seguente:   
 «Art. 153    (Reparti elicotteri delle altre Forze armate).    

— 1. L’Aeronautica militare provvede, anche nel campo 
degli elicotteri, al controllo della circolazione aerea e alla 
determinazione delle procedure e norme inerenti a tale 
circolazione, nonché all’organizzazione, funzionamento 
ed esercizio del soccorso aereo e del trasporto aereo, sal-
va la facoltà da parte delle altre Forze armate di utilizzare 
gli elicotteri di cui dispongono per esigenze contingenti 
di soccorso e di trasporto riguardanti le proprie unità. 

  2. All’Aeronautica militare competono, inoltre:  
    a)   la direzione e il coordinamento dell’impiego degli 

elicotteri in quelle attività militari che comportino il con-
corso di elicotteri di più Forze armate;  

    b)   il rilascio dei brevetti militari di pilota o pilota os-
servatore di elicottero e di specialista di elicottero o delle 
abilitazioni all’esercizio del volo sui vari tipi di elicotteri, 
nonché, ricorrendone le circostanze, il ritiro dei brevetti o 
la sospensione temporanea dall’attività di volo dei titolari 
degli stessi.»;  

    o)    all’articolo 200:   
 1) al comma 1, la lettera   n)    è sostituita dalla 

seguente:  
 «  n)   altre visite non contemplate nelle lettere prece-

denti, autorizzate dal Ministero della difesa, ovvero attri-
buite dalla legge alla competenza di uffi ciali medici, in 
base alle disposizioni che ne regolano l’esercizio.»; 

 2) al comma 2, dopo le parole: «Le autorità» sono 
inserite le seguenti: «o i privati»; 

   p)    all’articolo 215:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. Le disposizioni relative all’ordinamento e al fun-
zionamento generale degli istituti militari di cui al presen-
te titolo sono emanate:  

    a)   dal Capo di stato maggiore della difesa, per gli 
istituti interforze;  

    b)   dai Capi di stato maggiore di Forza armata e 
dal Comandante generale dell’Arma dei carabinieri, per 
quanto di rispettiva competenza e previo parere del Capo 
di stato maggiore della difesa.»;  

  2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Le disposizioni relative a ordinamento e fun-

zionamento dei programmi scolastici delle scuole milita-
ri sono adottate con decreto del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca.»; 

   q)   il comma 3 dell’articolo 218 è abrogato.   

  Art. 2.
      Modifi che al libro secondo

del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro secondo del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 230, comma 1, lettera   b)  , alla rubrica 
del capo III del titolo II e all’articolo 365, rubrica e com-
ma 1, la parola: «velivoli», ovunque ricorre, è sostituita 
dalla seguente: «aeromobili»;  

    b)    all’articolo 233, dopo il comma 1 è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:   

 «1  -bis  . Alle costruzioni e alle ricostruzioni di edilizia 
residenziale pubblica destinate a uso militare si applica 
l’articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n. 717, e successi-
ve modifi cazioni.»; 

   c)    all’articolo 238, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Nella determinazione dei diritti aeroportuali da 
applicarsi negli aeroporti militari aperti al traffi co civile, 
si tiene conto anche delle infrastrutture e dei servizi forni-
ti dall’Aeronautica militare, che stipula apposita conven-
zione con il gestore aeroportuale, per la defi nizione degli 
stessi e l’individuazione delle modalità per il ristoro dei 
costi sostenuti.»; 

    d)   all’articolo 251, comma 3, la parola: «direzione» 
è sostituita dalla seguente: «struttura»;  

    e)   all’articolo 271, comma 4, le parole: «Ministro 
della difesa, di concerto con i Ministri dell’interno e 
dell’economia e delle fi nanze, su proposta del Commis-
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sario,» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero della 
difesa, di concerto con i Ministeri dell’interno e dell’eco-
nomia e delle fi nanze, in base alle competenze di cui 
all’articolo 267,»;  

    f)   all’articolo 300, comma 2, la parola: «marchi» è 
sostituita dalle seguenti: «segni distintivi»;  

    g)   agli articoli 306, comma 4, 307, comma 10, alinea 
e lettere   a)   e   b)  , e 324, comma 10, le parole: «Direzione 
generale dei lavori e del demanio», ovunque ricorrono, 
sono sostituite dalle seguenti: «Direzione dei lavori e del 
demanio del Segretariato generale della difesa»;  

    h)    all’articolo 307, dopo il comma 11 è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:   

 «11  -bis   . In materia di valorizzazione e dismissione, 
nonché di trasferimento o conferimento a fondi immobi-
liari, di beni immobili del Ministero della difesa, si appli-
cano altresì le seguenti disposizioni:  

    a)   articolo 3  -ter  , commi 12 e 13, del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, introdotto dall’ar-
ticolo 27, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214;  

    b)   articoli 43 e 53, comma 2, lettera   a)  , del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  

    c)   comma 8  -quater   dell’articolo 33 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dall’articolo 23  -
ter  , comma 1, lettera   g)  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135;  

    d)   comma 1 dell’articolo 6 della legge 12 novembre 
2011, n. 183, e successive modifi cazioni.»;  

    i)   l’articolo 350 è abrogato;  
    l)   all’articolo 363, comma 1  -bis  , è aggiunto, in fi ne, 

il seguente periodo: «Si applica, altresì, l’articolo 2, com-
ma 2, del decreto legislativo 13 ottobre 2010, n. 190.»;  

    m)    all’articolo 368, comma 2:   
  1) le parole: «Ai sensi dell’articolo 5, commi 2 e 

16, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59» sono 
sostituite dalla seguenti: «Ai sensi degli articoli 29  -ter  , 
comma 2, e 29  -quater  , comma 14, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152»;  

  2) le parole: «allegato I al decreto legislativo n. 59 
del 2005» sono sostituite dalle seguenti: «allegato VIII 
alla Parte II al decreto legislativo n. 152 del 2006»;  

    n)   alla rubrica della sezione IX del capo I del ti-
tolo VIII, le parole: «nella zona delle operazioni» sono 
soppresse;  

    o)    all’articolo 458, dopo il comma 2 è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:   

 «2  -bis  . Qualsiasi contestazione, anche in sede giuri-
sdizionale, non sospende l’esecutorietà dell’ordine di 
requisizione.»; 

   p)    all’articolo 478, dopo il comma 4 è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:  

 «4  -bis  . Qualsiasi contestazione, anche in sede giuri-
sdizionale, non sospende l’esecutorietà dell’ordine di 
requisizione.»; 

   q)   all’articolo 499, comma 5, primo periodo, le paro-
le: «in di istituto» sono sostituite dalle seguenti: «in pro-
prietà a favore di istituto».   

  Art. 3.
      Modifi cazioni al libro terzo

del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro terzo del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 527:  
  1) al comma 1 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 

parole: «, nonché l’articolo 1 del decreto-legge 25 mag-
gio 1994, n. 313, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 luglio 1994, n. 460»;  

   2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . L’articolo 1 del decreto-legge n. 313 del 1994, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 460 del 
1994, si applica anche ai fondi destinati al pagamento 
di spese, principali e accessorie, per servizi e forniture 
aventi fi nalità di difesa nazionale e sicurezza, nonché agli 
emolumenti di qualsiasi tipo dovuti al personale ammi-
nistrato dal Ministero della difesa, accreditati mediante 
aperture di credito in favore dei funzionari delegati degli 
uffi ci centrali e periferici del Ministero della difesa. Gli 
atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai fondi di 
cui al presente comma sono nulli; la nullità è rilevabile 
d’uffi cio e gli atti non determinano obbligo di accantona-
mento da parte delle sezioni della Tesoreria dello Stato, 
né sospendono l’accreditamento di somme destinate ai 
funzionari delegati centrali e periferici.»; 

   b)    all’articolo 528:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. All’informatizzazione delle attività del Ministero 
della difesa si applicano le norme vigenti per l’informa-
tizzazione della pubblica amministrazione statale, con le 
deroghe ivi eventualmente previste, e segnatamente:  

    a)   il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39;  
    b)   le norme di attuazione dell’articolo 27 della legge 

16 gennaio 2003, n. 3, e, in particolare, il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68;  

    c)   l’articolo 1, commi 197 e 198, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, con le relative norme secondarie di 
attuazione;  

    d)   il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con le 
limitazioni di cui all’articolo 2, comma 6, e all’artico-
lo 75, comma 2, nonché le facoltà di cui all’articolo 17, 
comma 1  -bis   del medesimo decreto legislativo;  

    e)   l’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35.»;  

 2) al comma 2, la parola: «DigitPA» è sostituita 
dalle seguenti: «Agenzia per l’Italia Digitale»; 
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    c)   all’articolo 532, comma 1, le parole: «, disciplina-
re, dirigenziale» sono soppresse;  

    d)    all’articolo 534:   
  1) al comma 1:  

 1.1) alla lettera   a)  , le parole: «l’articolo 1, com-
mi 192, 193 e 194, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
l’articolo 67 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82» 
sono sostituite dalle seguenti: «gli articoli 1, commi 192, 
193 e 194, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 67 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modifi cazioni»; 

 1.2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   ai contratti del Ministero della difesa relativi a 

lavori, servizi e forniture, diversi da quelli di cui al com-
ma 2, si applicano il decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, recante il codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, e le relative disposizioni attua-
tive emanate ai sensi dell’articolo 196 dello stesso codice 
dei contratti;»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Ai contratti del Ministero della difesa relativi a 

lavori, servizi e forniture ricadenti nell’oggetto della di-
rettiva 2009/81/CE, si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, e le relati-
ve disposizioni attuative emanate ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, dello stesso decreto.»; 

    e)   all’articolo 536, comma 3, le parole: «direzio-
ni generali tecniche» sono sostituite dalla seguente: 
«strutture»;  

    f)    dopo l’articolo 537, è inserito il seguente:   
 «Art. 537  -bis      (Semplifi cazione delle procedure per la 

realizzazione dei programmi di investimento di interes-
se dell’Amministrazione della difesa).    — 1. Ai fi ni della 
semplifi cazione delle procedure per la realizzazione dei 
programmi di investimento di interesse dell’Amministra-
zione della difesa, fi nanziati mediante contributi plurien-
nali, il decreto di cui all’articolo 4, comma 177  -bis   , della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modifi ca-
zioni, è adottato, previo parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, dal Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
fi nanze e della difesa. Con tale decreto si provvede a:  

    a)   defi nire le modalità di attuazione dei program-
mi, in sostituzione delle convenzioni di cui all’artico-
lo 5, comma 1, del decreto-legge 17 giugno 1996, n. 321, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1996, 
n. 421;  

    b)   fi ssare, se necessario, il tasso di interesse massi-
mo secondo le modalità di cui all’articolo 45, comma 32, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modi-
fi cazioni, che può essere successivamente rideterminato 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, ove occorra;  

    c)   verifi care l’assenza di effetti peggiorativi sul 
fabbisogno e sull’indebitamento netto, rispetto a quelli 
previsti dalla legislazione vigente, ovvero quantifi carli 
per la successiva compensazione ai sensi dell’articolo 4, 
comma 177  -bis  , della legge n. 350 del 2003, e successive 
modifi cazioni.»;  

    g)   all’articolo 539, comma 1, la parola: «DigitPA» è 
sostituita dalle seguenti: «Agenzia per l’Italia Digitale»;  

    h)   all’articolo 541, comma 1, dopo le parole: 
«12 aprile 2006, n. 163,» sono inserite le seguenti: «e 
dall’articolo 10 del decreto legislativo 15 novembre 2011, 
n. 208,»;  

    i)   all’articolo 542, comma 1, le parole: «collaudate e 
accettate, per le quali il consegnatario abbia rilasciato ap-
posita dichiarazione di ricevimento» sono sostituite dalle 
seguenti: «accettate a seguito della verifi ca di conformità 
e consegnate»;  

    l)   all’articolo 545, comma 1, dopo la parola: «con-
tratti» sono inserite le seguenti: «, anche per il tramite 
della società di cui all’articolo 535,»;  

    m)   all’articolo 546, comma 2, le parole: «e civile» 
sono soppresse;  

    n)    all’articolo 550:   
  1) al comma 2, dopo la parola: «credito», sono in-

serite le seguenti: «sono soggette ai controlli preventivi di 
cui all’articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 2011, 
n. 123 e»;  

   2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   
 «2  -bis  . Il regolamento individua, in coerenza con l’ar-

ticolo 60 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
e con i principi recati dal decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123, le forme di controllo cui debbono essere 
sottoposti gli atti di spesa discendenti delle aperture di 
credito di cui al comma 2.»; 

    o)   all’articolo 553, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Per l’Arma dei carabinieri, l’assegna-
zione della somma di cui al presente articolo è disposta 
con decreto ministeriale concernente attribuzione delle 
risorse ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.»;  

    p)   all’articolo 562, comma 1, dopo la parola: «ar-
mamento» sono inserite le seguenti: «, trasferimenti e 
intermediazioni»;  

    q)    dopo l’articolo 565 è inserito il seguente:   
 «Art. 565  -bis      (Spese per la diffusione dei valori e della 

cultura militare fra i giovani).    — 1. Per l’organizzazio-
ne da parte delle Forze armate dei corsi di formazione di 
cui all’articolo 92  -bis  , è autorizzata la spesa di 6.599.720 
euro per l’anno 2010, 5.846.720 euro per l’anno 2011 e 
1.052.849 euro per l’anno 2012, nonché 1.000.000 euro a 
decorrere dall’anno 2013.»; 

    r)   all’articolo 585, comma 1, le lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   ed 
  h)    sono sostituite dalle seguenti:   

  «  d)   per l’anno 2012: 67.969.382,62;  
    e)   per l’anno 2013: 67.890.229,41;  
    f)   per l’anno 2014: 67.814.528,25;  
    g)   per l’anno 2015: 67.734.308,19;  
    h)   a decorrere dall’anno 2016: 67.650.788,29.»;  
    s)    dopo l’articolo 589 è inserito il seguente:   

 «Art. 589  -bis      (Incentivi agli uffi ciali piloti in servizio 
permanente delle Forze armate e del Corpo della guardia 
di fi nanza).    — 1. L’onere derivante dagli articoli 1803 e 
2161, valutato in 4.018.034,60 euro a decorrere dall’an-
no 2002, grava sui pertinenti capitoli di bilancio del Mi-
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nistero della difesa per le Forze armate e del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per il Corpo della guardia 
di fi nanza. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.»; 

   t)    all’articolo 618:  
  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Fondo 

per le missioni militari di pace»;  
  2) al comma 1, le parole: «Missioni militari inter-

nazionali» sono sostituite dalle seguenti: «Missioni mili-
tari di pace».    

  Art. 4.
      Modifi che al libro quarto

del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro quarto del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    all’articolo 625:  
  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Specifi -

cità e rapporti con l’ordinamento generale del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche e altri ordi-
namenti speciali»;  

   2) il comma 1 è sostituito dal seguente:   
 «1. Al personale militare si applicano i principi e gli 

indirizzi di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, nonché le disposizioni contenute nel pre-
sente codice.»; 

    b)   all’articolo 636, comma 3, le parole: «Direzione 
generale della previdenza militare, della leva e del collo-
camento al lavoro dei volontari congedati» sono sostituite 
dalle seguenti: «Direzione generale della previdenza mi-
litare e della leva»;  

    c)   all’articolo 650, comma 1, dopo la lettera   d)   , è 
aggiunta, in fi ne, la seguente:   

  «d  -bis  ) assistiti dall’Opera nazionale di assistenza 
per gli orfani dei militari di carriera dell’Esercito italia-
no, dall’Istituto Andrea Doria per l’assistenza dei fami-
liari e degli orfani del personale della Marina militare, 
dall’Opera nazionale per i fi gli degli aviatori e dall’Opera 
nazionale di assistenza per gli orfani dei militari dell’Ar-
ma dei carabinieri.»;  

    d)   all’articolo 682, commi 4, lettera   b)  , numero 3), e 
5, lettera   a)  , numero 3), le parole: «la sanzione discipli-
nare della consegna di rigore», ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalle seguenti: «sanzioni disciplinari più gravi 
della consegna»;  

    e)   all’articolo 696, comma 2, le parole: «stabilita di 
norma in» sono sostituite dalle seguenti: «non inferiore 
a»;  

    f)   all’articolo 710, comma 2, la parola: «Ministro» è 
sostituita dalla seguente: «Ministero»;  

    g)    all’articolo 724, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:   

 «6. Gli uffi ciali della Marina militare in servizio per-
manente effettivo, all’atto dell’ammissione ai corsi di 
pilotaggio aereo contraggono il vincolo ad una ferma vo-
lontaria di quattordici anni; gli uffi ciali che non portano 
a termine o non superano il corso di pilotaggio sono pro-

sciolti dalla predetta ferma, salvo l’obbligo di completare 
la ferma precedentemente contratta. Gli uffi ciali del ruolo 
naviganti speciale dell’Aeronautica militare, nonché gli 
uffi ciali piloti dei ruoli speciali del Corpo di stato mag-
giore della Marina e del Corpo delle capitanerie di porto 
nominati sottotenenti a seguito dell’apposito concorso 
sono vincolati a una ferma di quattordici anni dall’inizio 
del previsto corso fi nalizzato al conseguimento del bre-
vetto di pilota o navigatore militare che assorbe la ferma 
precedentemente contratta.»; 

   h)    all’articolo 759:  
  1) al comma 1:  

  1.1) le parole: «All’atto dell’arruolamento» 
sono soppresse;  

  1.2) dopo le parole: «categorie e specialità» 
sono inserite le seguenti: «secondo specifi che disposizio-
ni della Forza armata,»;  

 2) ai commi 2 e 3, dopo le parole: «Direzione ge-
nerale per il personale militare», ovunque ricorrono, sono 
inserite le seguenti: «, su proposta della Forza armata»; 

    i)   all’articolo 761, il comma 2 è abrogato;  
    l)    all’articolo 783, il comma 3 è sostituito dal 

seguente:   
 «3. Agli ammessi ai corsi per allievo carabiniere si 

applicano le norme per le scuole allievi carabinieri, ap-
provate con determinazione del Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri.»; 

    m)   all’articolo 788, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Al completamento del corso di studio, 
agli allievi si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
2050 e 2052.»;  

    n)    all’articolo 796:   
  1) al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguen-

te periodo: «Il transito tra ruoli è disposto con decreto 
ministeriale.»;  

   2) il comma 3 è sostituito dal seguente:   
 «3. Al fi ne di fronteggiare specifi che esigenze fun-

zionali e di assicurare continuità nell’alimentazione del 
personale militare in servizio permanente, il Ministro 
della difesa defi nisce annualmente, con proprio decreto, 
i contingenti di volontari in ferma prefi ssata e in servi-
zio permanente e di sergenti dell’Esercito, della Marina 
e dell’Aeronautica, eventualmente ripartiti per catego-
rie e specialità, che possono transitare a domanda tra le 
medesime Forze armate. Il medesimo decreto defi nisce i 
criteri, i requisiti e le modalità per accedere al transito. Ai 
fi ni della iscrizione in ruolo nella Forza armata ricevente, 
si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 797. Il transi-
to è disposto con decreto della Direzione generale per il 
personale militare. Dall’attuazione del presente comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato.»; 

    o)   all’articolo 797, i commi 3  -bis   e 3  -ter   sono 
abrogati;  
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    p)    all’articolo 799, dopo il comma 2 è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:   

 «2  -bis  . Nelle dotazioni organiche della Marina milita-
re, di cui ai commi 1 e 2, non sono comprese quelle del 
Corpo delle capitanerie di porto stabilite dagli articoli 814 
e 815 del presente codice.»; 

    q)   all’articolo 806, comma 2, le parole: «Ministro 
della difesa di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero 
della difesa, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze»;  

    r)    all’articolo 830:   
  1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal se-

guente: «È costituito un contingente di personale dell’Ar-
ma dei carabinieri, per un numero massimo di 2.000 uni-
tà, per l’esecuzione di speciali servizi di vigilanza e scorta 
di valori della Banca d’Italia.»;  

  2) al comma 2, le parole: «apposita convenzio-
ne stipulata tra il Ministro della difesa e il Governatore 
della Banca d’Italia» sono sostituite dalle seguenti: «ap-
posito accordo tecnico stipulato tra il Comando generale 
dell’Arma dei carabinieri e la Banca d’Italia»;  

    s)   alle rubriche delle sezioni III e VIII del capo VII 
del titolo VII, nonché agli articoli 832, commi 1 e 2, 925, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 1000, comma 1, lettera   a)  , 
numero 2), 1095, comma 1, 1100, comma 1, 1101, com-
ma 3, 1105, commi 1 e 3, 1125, comma 1, 1259, rubrica e 
comma 1, le parole: «Arma dei trasporti e materiali» e le 
parole: «Arma trasporti e materiali», ovunque ricorrono, 
sono sostituite dalle seguenti: «Arma dei trasporti e dei 
materiali»;  

    t)    all’articolo 833:   
  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Transito 

dal ruolo normale al ruolo speciale dei capitani, maggiori 
e tenenti colonnelli delle varie Armi di fanteria, cavalle-
ria, artiglieria, genio, trasmissioni, nonché degli uffi ciali 
fi no al grado di tenente colonnello dell’Arma dei trasporti 
e dei materiali e del Corpo di commissariato»;  

   2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . Gli uffi ciali fi no al grado di tenente colonnel-

lo appartenenti ai ruoli normali dell’Arma dei trasporti e 
dei materiali e del Corpo di commissariato dell’Esercito 
possono transitare, a domanda, nei rispettivi ruoli specia-
li dell’Arma dei trasporti e dei materiali e del Corpo di 
commissariato, nel numero e con le modalità stabilite con 
decreto ministeriale. Si applicano i commi 2, 3, 4, 5 e 6.»; 

    u)   all’articolo 833  -bis  , comma 2, le parole: «dire-
zione generale dei lavori e del demanio» sono sostituite 
dalle seguenti: «Direzione dei lavori e del demanio del 
Segretariato generale della difesa»;  

    v)   dopo l’articolo 833  -bis    è inserito il seguente:   
 «Art. 833  -ter      (Transito dal ruolo normale al ruolo spe-

ciale degli uffi ciali con grado fi no a tenente colonnello 
delle Armi dell’Aeronautica militare).    — 1. In relazione 
a particolari esigenze funzionali, gli uffi ciali fi no al gra-
do di tenente colonnello possono transitare, a domanda, 
dal ruolo normale al ruolo speciale delle Armi dell’Ae-
ronautica militare, nel numero e con le modalità stabilite 
con decreto ministeriale. Gli uffi ciali transitati ai sensi del 

presente articolo mantengono il grado, la posizione di sta-
to, l’anzianità di grado e sono iscritti in ruolo secondo le 
modalità di cui all’articolo 797, commi 2 e 3.»; 

   z)    all’articolo 878, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

  «1. I militari in servizio temporaneo appartengono a 
una delle seguenti categorie:  

    a)   volontari in ferma prefi ssata, in prolungamento di 
ferma e in rafferma;  

    b)   carabinieri effettivi in ferma;  
    c)   allievi delle scuole militari;  
    d)   allievi marescialli;  
    e)   allievi e aspiranti uffi ciali;  
    f)   marescialli in ferma;  
    g)   uffi ciali di complemento in ferma e in rafferma;  
    h)   allievi uffi ciali e uffi ciali in ferma prefi ssata;  
    i)   uffi ciali e sottuffi ciali piloti e navigatori di 

complemento;  
    l)   allievi carabinieri.»;  
    aa)   all’articolo 880, comma 4, dopo la parola: «trup-

pa» sono inserite le seguenti: «e i graduati dell’Arma dei 
carabinieri in ferma»;  

    bb)    all’articolo 895, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:   

  «1. Sono sempre consentite le attività, che diano o 
meno luogo a compensi, connesse con:  

    a)   la collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie 
e simili;  

    b)   l’utilizzazione economica da parte dell’autore o 
inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;  

    c)   la partecipazione a convegni e seminari;  
    d)   le prestazioni nell’ambito delle società e associa-

zioni sportive dilettantistiche, ai sensi dell’articolo 90, 
comma 23, della legge 27 dicembre 2002, n. 289;  

    e)   incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso 
delle spese documentate;  

    f)   la formazione diretta ai dipendenti della pubblica 
amministrazione.»;  

    cc)   agli articoli 898, comma 5, 986, comma 4, 999, 
comma 1, e 1006, comma 4, la parola: «temporaneo», 
ovunque ricorre, è soppressa;  

    dd)    all’articolo 901:   
  1) al comma 4:  

  1.1) la parola: «richiamo» è sostituita dalla se-
guente: «rientro»;  

  1.2) le parole: «è richiamato» sono sostituite 
dalla seguente: «rientra»;  

 2) al comma 5, la parola: «richiamo» è sostituita 
dalla seguente: «rientro»; 

    ee)   all’articolo 919, comma 3, lettera   a)  , dopo 
le parole: «dal servizio» sono inserite le seguenti: «o 
dall’impiego»;  

    ff)   all’articolo 940, comma 1, lettera   a)  , sono aggiun-
te, in fi ne, le seguenti parole: «o del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, secondo le rispettive competenze»;  
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    gg)   all’articolo 982, comma 1, le parole: «se si trova 
in servizio temporaneo» sono soppresse;  

    hh)   all’articolo 1008, comma 1, lettera   a)  , le parole: 
«tre mesi prima del» sono sostituite dalla seguente: «al»;  

    ii)   all’articolo 1031, comma 1, alinea, dopo le parole: 
«dei militari» sono inserite le seguenti: «, ferme restando 
le modalità e condizioni previste dal presente codice,»;  

    ll)    all’articolo 1077:   
  1) alla rubrica, dopo la parola: «Promozione» 

sono inserite le seguenti: «o conferimento di qualifi ca»;  
   2) dopo il comma 3 è aggiunto, in fi ne, il seguente:   

 «3  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si appli-
cano anche per l’attribuzione della qualifi ca di luogote-
nente al primo maresciallo e al maresciallo aiutante sosti-
tuto uffi ciale di pubblica sicurezza.»; 

    mm)   agli articoli 1188, comma 1, lettera   c)  , e 1192, 
comma 1, lettera   c)  , dopo le parole: «dal regolamento e», 
ovunque ricorrono, sono inserite le seguenti: «, per il per-
sonale reclutato nella prima classe dell’Accademia aero-
nautica a decorrere dall’anno accademico 2001-2002,»;  

    nn)    all’articolo 1227, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:   

  «1. Agli uffi ciali dell’Arma dei carabinieri continuano 
ad applicarsi le seguenti norme:  

    a)   articolo 22, della legge 1° aprile 1981, n. 121;  
    b)   articolo 10, comma 4, del decreto del Presidente 

della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;  
    c)   articolo 4, comma 4, del decreto-legge 29 ottobre 

1991, n. 345, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 dicembre 1991, n. 410;  

    d)   articolo 3, comma 3, della legge 23 marzo 1998, 
n. 93 ;  

    e)   l’articolo 2, comma 6  -terdecies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.»;  

    oo)    all’articolo 1275, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:   

 «6. Per il personale nocchieri di porto le attribuzioni 
specifi che possono essere soddisfatte, in tutto o in parte, 
con la permanenza in incarico di comando o presso com-
ponenti specialistiche del Corpo (nuclei aerei, sezioni eli-
cotteri, IMRCC/MRSC, stazioni LORAN, VTS/PAC, sta-
zioni COSPAS/SARSAT, nuclei subacquei) pari al tempo 
necessario per il compimento del periodo richiesto.»; 

   pp)    all’articolo 1280:  
  1) ai commi 2 e 3, le parole: «o in reparti operati-

vi» ovunque ricorrono, sono soppresse;  
   2) al comma 4:   

  1.1) le parole: «o in reparti operativi» sono 
soppresse;  

  1.2) la lettera: «  e)  » è sostituita dalla seguente: 
«  d)  »;  

  3) dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, 

lettera   d)  , 3, lettera   e)  , e 4, lettera   d)  , i relativi periodi 
minimi indicati possono essere svolti anche in reparti 
operativi.»; 

   qq)    all’articolo 1287:  
  1) ai commi 2 e 3, le parole: «o in reparti operati-

vi», ovunque ricorrono, sono soppresse;  
   2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:   

 «3  -bis  . Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, 
lettera   e)  , e 3, lettera   e)  , i relativi periodi minimi indicati 
possono essere svolti anche in reparti operativi.»; 

   rr)    all’articolo 1308:  
  1) ai commi 2 e 3, le parole: «o in reparti operati-

vi», ovunque ricorrono, sono soppresse;  
   2) dopo il comma 3, è inserito il seguente:   

 «3  -bis  . Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, 
lettera   d)  , e 3, lettera   e)  , i relativi periodi minimi indicati 
possono essere svolti anche in reparti operativi.»; 

   ss)    all’articolo 1309, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:  

 «5. Per il personale nocchieri di porto le attribuzioni 
specifi che possono essere soddisfatte, in tutto o in parte, 
con la permanenza presso componenti specialistiche del 
Corpo (nuclei aerei, sezioni elicotteri, IMRCC/MRSC, 
stazioni LORAN, VTS/PAC, stazioni COSPAS/SARSAT, 
nuclei subacquei) pari al tempo necessario per il compi-
mento del periodo richiesto.»; 

    tt)   l’articolo 1313 è abrogato;  
    uu)   all’articolo 1361, comma 4, dopo le parole: «co-

niugati,», sono inserite le seguenti: «i graduati,»;  
    vv)   all’articolo 1369, comma 1, sono aggiunte, in 

fi ne, le parole: «diverse dal richiamo»;  
    zz)   all’articolo 1377, comma 5, dopo le parole: «dal 

servizio» sono inserite le seguenti: «o dall’impiego»;  
    aaa)   all’articolo 1403, comma 3, la parola: «sei» è 

sostituita dalla seguente: «cinque»;  
    bbb)    all’articolo 1464:   

  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Distin-
zioni onorifi che e altre ricompense»;  

  2) al comma 1, l’alinea è sostituito dal seguente: 
«Nel regolamento sono disciplinate le seguenti distinzio-
ni onorifi che e ricompense:»;  

   ccc)    all’articolo 1473, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

  «1. L’autorizzazione di cui all’articolo 1472 deve esse-
re richiesta per via gerarchica ed è rilasciata:  

    a)   per l’Esercito italiano, per la Marina militare, per 
l’Aeronautica militare dai rispettivi Stati maggiori;  

    b)   per l’Arma dei carabinieri, dal Comando generale;  
    c)   per il Corpo della Guardia di fi nanza, dal Coman-

do generale;  
    d)   per i militari in servizio presso lo Stato maggiore 

della difesa e i dipendenti organismi interforze, dallo Sta-
to maggiore della difesa;  

    e)   per i militari in servizio presso il Segretariato ge-
nerale della difesa e i dipendenti enti e organismi, dal Se-
gretariato generale della difesa;  

    f)   per i militari non dipendenti dai comandi o strut-
ture di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , dall’autorità più 
elevata in grado dalla quale essi dipendono.»;  



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

    ddd)    l’articolo 1485 è sostituito dal seguente:   
 «Art. 1485    (Cause di ineleggibilità al Parlamento).    — 

1. Le cause di ineleggibilità degli uffi ciali generali, degli 
ammiragli e degli uffi ciali superiori delle Forze armate 
dello Stato sono disciplinate dagli articoli 7 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, e successive modifi cazioni, in quanto applicabili.»; 

   eee)    all’articolo 1492, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Gli appartenenti alle Forze armate in servizio sono 
esclusi dalle funzioni di presidente dell’uffi cio elettorale 
di sezione, di scrutatore e di segretario, ai sensi dell’arti-
colo 38, primo comma, lettera   c)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361.»; 

   fff)   all’articolo 1495, comma 1, le parole: «dal pre-
sente capo» sono sostituite dalle seguenti: «dalla presente 
sezione».   

  Art. 5.

      Modifi che al libro quinto
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro quinto del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 1531:  
  1) al comma 1:  

  1.1) all’alinea, dopo le parole: «accordi nazio-
nali di categoria» sono inserite le seguenti: «, anche ai fi ni 
dei relativi compensi,»;  

  1.2) alla lettera   c)   sono aggiunte, in fi ne, le se-
guenti parole: «, o anche già destinatari delle disposizioni 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 no-
vembre 1965, n. 1484, e alla legge 15 dicembre 1969, 
n. 1023»;  

 2) il comma 5 è abrogato; 
    b)   alla rubrica della sezione XIV del capo I del titolo 

IV, le parole: «e in soprannumero» sono soppresse;  
    c)   all’articolo 1721, comma 2, le parole: «gli iscritti 

nel ruolo normale, i fuori quadro e gli uffi ciali in sopran-
numero» sono sostituite dalle parole: «gli iscritti nel ruolo 
normale e i fuori quadro»;  

    d)   gli articoli 1724 e 1725 sono abrogati.    

  Art. 6.

      Modifi cazioni al libro sesto
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro sesto del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 1798:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Agli allievi uffi ciali e agli allievi marescialli prove-
nienti da altri ruoli senza soluzione di continuità, in luogo 
della paga prevista al comma 1, competono gli assegni 
del grado rivestito all’atto dell’ammissione all’accademia 
o alla frequenza dei corsi; se essi sono superiori a quelli 

spettanti nella nuova posizione, è attribuito un assegno 
personale riassorbibile in applicazione del principio di cui 
all’articolo 1780.»; 

  2) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il trattamento economico di cui ai commi 1 e 2 è 

corrisposto anche durante i periodi di interruzione dei 
corsi e di degenza in luoghi di cura o di licenza straordi-
naria per infermità, mentre ne è ridotta o sospesa la corre-
sponsione agli allievi durante i periodi di interruzione dei 
corsi o di degenza in luoghi di cura o di licenza straordi-
naria per infermità non dipendenti da causa di servizio, 
secondo le prescrizioni di cui all’articolo 1503.»; 

  3) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Si applicano agli allievi delle scuole e delle acca-

demie militari le disposizioni previste per i militari di cui 
all’articolo 1788, comma 1, in materia di sospensione 
della paga e di assegni per il nucleo familiare.»; 

    b)   all’articolo 1806, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Allo stesso personale si applica, altre-
sì, l’articolo 4, comma 98, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183.»;  

    c)    all’articolo 1808:   
  1) al comma 2 è anteposto il seguente periodo: 

«L’assegno di lungo servizio e l’indennità speciale hanno 
natura accessoria e sono erogati per compensare disagi e 
rischi collegati all’impiego, obblighi di reperibilità e di-
sponibilità ad orari disagevoli, nonché in sostituzione dei 
compensi per il lavoro straordinario.»;  

  2) al comma 6, secondo periodo, le parole: «uffi -
ciali e sottuffi ciali» sono sostituite dalle seguenti: «uffi -
ciali, sottuffi ciali e graduati»;  

  3) al comma 9, le parole: «Agli uffi ciali e ai sot-
tuffi ciali» sono sostituite dalle seguenti: «Agli uffi ciali, ai 
sottuffi ciali e ai graduati»;  

   d)    all’articolo 1809:  
  1) al comma 1, lettera   a)  , sono aggiunte, in fi ne, 

le seguenti parole: «, che ha natura accessoria ed è ero-
gata per compensare disagi e rischi collegati all’impiego, 
obblighi di reperibilità e disponibilità ad orari disage-
voli, nonché in sostituzione dei compensi per il lavoro 
straordinario»;  

   2) dopo il comma 11 è inserito il seguente:   
 «11  -bis  . Trascorsi i periodi indicati al comma 11, non-

ché quelli previsti dagli articoli 16, 17 e 21 del testo unico 
approvato con decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
ulteriori assenze del dipendente, pur se consentite dall’at-
tuale ordinamento, comportano la decadenza dall’organi-
co dell’uffi cio all’estero.»; 

  3) il comma 12 è sostituito dal seguente:  
  «12. Alle lavoratrici madri in astensione dal lavoro ai 

sensi del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, non-
ché ai lavoratori padri ai sensi della stessa normativa, 
spetta il seguente trattamento economico:  

    a)   in caso di astensione obbligatoria, l’indennità per-
sonale è corrisposta per intero;  

    b)   in caso di astensione facoltativa, l’indennità per-
sonale è sospesa.»;  
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  4) dopo il comma 12 è aggiunto il seguente:  
 «12  -bis  . Al personale militare e civile si applicano per 

l’assistenza sanitaria e per le coperture dei rischi di mor-
te, invalidità permanente o gravi menomazioni causati da 
atti di natura violenta, le norme vigenti per il personale 
del Ministero degli affari esteri in servizio all’estero, di 
cui all’articolo 211 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi cazio-
ni. Al personale locale, assunto a contratto, si applicano 
l’articolo 158 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 18 del 1967 e il decreto legislativo 7 aprile 2000, 
n. 103, e successive modifi cazioni.»; 

   e)   all’articolo 1823, comma 1, dopo il primo periodo 
è inserito il seguente: «Allo stesso personale si applica, 
altresì, l’articolo 4, comma 98, della legge 12 novembre 
2011, n. 183.».   

  Art. 7.

      Modifi cazioni al libro settimo
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro settimo del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 1869, comma 4, la parola: «velivoli» è 
sostituita dalla seguente: «aeromobili»;  

    b)    all’articolo 1914, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:   

 «5. L’indennità supplementare è reversibile in favore 
dei superstiti. In mancanza del coniuge o di fi gli minoren-
ni, l’indennità è corrisposta, nell’ordine, ai fi gli maggio-
renni, ai genitori, ai fratelli e sorelle.».   

  Art. 8.

      Modifi cazioni al libro ottavo
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro ottavo del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   agli articoli 1930, comma 1, 1939, comma 1, let-
tera   a)  , 1940, comma 1, 1943, comma 3, 1968, comma 1, 
lettere   l)   ed   o)  , 1982, commi 1 e 2, 1992, commi 3, 4 e 
5, 1993, comma 2, lettera   b)  , 1998, comma 2, lettera   b)  , 
le parole: «Direzione generale della previdenza militare, 
della leva e del collocamento al lavoro dei volontari con-
gedati», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguen-
ti: «Direzione generale della previdenza militare e della 
leva»;  

    b)    all’articolo 1937, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:   

 «1. Compiute le operazioni di cui all’articolo 1936, la 
lista di leva è fi rmata dal Sindaco e, nei primi dieci giorni 
del mese di aprile, è trasmessa ovvero resa accessibile al 
Ministero della difesa esclusivamente in modalità tele-
matica, in conformità alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi ca-
zioni. Si applica l’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35.».   

  Art. 9.
      Modifi cazioni al libro nono

del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Al libro nono del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    all’articolo 2136:  
  1) al comma 1:  

  1.1) dopo la lettera   g)  , è inserita la seguente: 
«g  -bis  ) l’articolo 892;»;  

  1.2) la lettera   gg)   è soppressa;  
  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

  «2. Si applicano al Corpo della Guardia di fi nanza, in 
quanto compatibili, le seguenti ulteriori disposizioni del 
presente codice:  

    a)   l’articolo 192;  
    b)   l’articolo 558;  
    c)   l’articolo 2229, comma 6.»;  
    b)    all’articolo 2140, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai 

seguenti:   
  «1. Il Corpo della guardia di fi nanza può arruolare uffi -

ciali in ferma prefi ssata con durata della ferma di due anni 
e sei mesi, incluso il periodo di formazione, da reclutare 
tra coloro che hanno superato con esito favorevole gli ap-
positi corsi formativi. Ai corsi si accede tramite pubblico 
concorso al quale possono partecipare i cittadini italiani 
che:  

    a)   siano in possesso dei requisiti di cui alle lettere   a)  , 
  b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   dell’articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo 19 marzo 2001, n. 69;  

    b)   non abbiano superato il 32° anno d’età alla data 
indicata nel bando di concorso;  

    c)   siano riconosciuti in possesso dell’idoneità psi-
co-fi sica e attitudinale al servizio incondizionato quale 
uffi ciale;  

    d)   non siano già in servizio quali uffi ciali ausiliari in 
ferma prefi ssata ovvero si trovino nella posizione di con-
gedo per aver completato la ferma quali uffi ciali ausiliari 
in ferma prefi ssata.  

  2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze sono stabiliti:  

    a)   i titoli di studio richiesti per l’ammissione ai sin-
goli corsi, ed eventualmente ulteriori requisiti, le tipolo-
gie e le modalità dei concorsi e delle eventuali prove di 
esame, prevedendo anche la durata dei corsi; le modalità 
per lo svolgimento dei rispettivi corsi di formazione e re-
lativi programmi sono determinati dal Comando generale 
del Corpo della guardia di fi nanza;  

    b)   i requisiti psico-fi sici e attitudinali richiesti ai fi ni 
dell’esercizio delle mansioni previste per gli uffi ciali in 
ferma prefi ssata.  

 3. Gli allievi che superano gli esami di fi ne corso 
sono nominati sottotenenti del Corpo della guardia di 
fi nanza in ferma prefi ssata, ausiliari del corrispondente 
ruolo speciale ovvero tenenti del corrispondente ruolo 
tecnico-logistico-amministrativo. 

 4. Fermi restando gli ulteriori requisiti prescritti dalla 
normativa vigente, gli uffi ciali in ferma prefi ssata che ab-
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biano completato diciotto mesi di servizio nel Corpo della 
guardia di fi nanza possono partecipare, esclusivamente in 
relazione ai posti loro riservati ai sensi dell’articolo 2143  -
bis  , ai concorsi per il reclutamento degli uffi ciali di cui 
agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 19 marzo 2001, 
n. 69, sempreché gli uffi ciali interessati non abbiano su-
perato il trentaquattresimo anno di età. Il servizio prestato 
in qualità di uffi ciale in ferma prefi ssata costituisce titolo 
ai fi ni della formazione della graduatoria di merito. 

 5. Per quanto non espressamente previsto, si applicano 
al Corpo della guardia di fi nanza, in quanto compatibili, 
le norme sugli uffi ciali in ferma prefi ssata contenute nel 
presente codice.»; 

   c)    all’articolo 2143, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. In relazione alla necessità di disporre di adegua-
te forze di completamento, con specifi co riferimento alle 
esigenze correlate con le missioni internazionali ovvero 
con le attività addestrative, operative e logistiche sia sul 
territorio nazionale sia all’estero, gli uffi ciali di comple-
mento o in ferma prefi ssata, su proposta del Comando ge-
nerale del Corpo della guardia di fi nanza e previo consen-
so degli interessati, possono essere richiamati in servizio 
con il grado e l’anzianità posseduta ed ammessi ad una 
ferma non superiore ad un anno, rinnovabile a domanda 
dell’interessato per non più di una volta, al termine della 
quale sono collocati in congedo. 

 2. Fermi restando gli ulteriori requisiti prescritti dal-
la normativa vigente, gli uffi ciali inferiori delle forze di 
completamento del Corpo della guardia di fi nanza posso-
no partecipare, esclusivamente in relazione ai posti loro 
riservati ai sensi dell’articolo 2143  -bis  , comma 1, ai con-
corsi per il reclutamento degli uffi ciali di cui all’articolo 9 
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sempreché 
gli uffi ciali interessati non abbiano superato il trentaquat-
tresimo anno di età. Al termine dei prescritti corsi forma-
tivi i predetti uffi ciali sono iscritti in ruolo, con il grado 
rivestito, dopo l’ultimo dei pari grado in ruolo. 

  3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze sono defi nite in relazione alle specifi che esigenze 
del Corpo della guardia di fi nanza:  

    a)   le modalità per l’individuazione delle ferme e del-
la loro eventuale estensione nell’ambito del limite massi-
mo di cui al comma 1;  

    b)   i requisiti fi sici e attitudinali richiesti ai fi ni 
dell’esercizio delle mansioni previste per gli uffi ciali 
chiamati o richiamati in servizio. L’ordinamento del Cor-
po della guardia di fi nanza individua gli eventuali speci-
fi ci requisiti richiesti, anche relativamente alla rispettiva 
articolazione interna;  

    c)   le procedure da seguirsi, le modalità per l’indi-
viduazione delle professionalità e del grado conferibile 
ai sensi dell’articolo 674, gli eventuali ulteriori requisiti, 
secondo criteri analoghi a quelli individuati dal medesi-
mo articolo 674.  

 4. Per quanto non espressamente previsto per il Corpo 
della guardia di fi nanza, si applicano al medesimo Corpo, 
in quanto compatibili, le norme sugli uffi ciali delle forze 
di completamento contenute nel presente codice.»; 

   d)    dopo l’articolo 2143 è inserito il seguente:  
 «Art. 2143  -bis      (Incentivi per il reclutamento degli uf-

fi ciali ausiliari del Corpo della guardia di fi nanza).    — 
1. Per gli uffi ciali in ferma prefi ssata con almeno diciotto 
mesi di servizio, per gli uffi ciali di complemento e per gli 
uffi ciali delle forze di completamento che abbiano pre-
stato servizio senza demerito nel Corpo della guardia di 
fi nanza sono previste riserve di posti fi no all’80 per cento 
dei posti annualmente disponibili per l’accesso al ruolo 
tecnico-logistico-amministrativo del Corpo medesimo, di 
cui all’articolo 9 del decreto legislativo 19 marzo 2001, 
n. 69. 

 2. Per gli uffi ciali in ferma prefi ssata che abbiano pre-
stato servizio per almeno diciotto mesi senza demerito nel 
Corpo della guardia di fi nanza sono previste riserve di 
posti fi no al 40 per cento dei posti annualmente dispo-
nibili per l’accesso al ruolo speciale del Corpo medesi-
mo, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 69 del 
2001. Conseguentemente, in caso di attivazione dei pre-
detti reclutamenti, i posti disponibili residui sono messi 
a concorso per le categorie previste dall’articolo 8, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 69 del 2001, secondo le 
percentuali ivi indicate.»; 

    e)   all’articolo 2154, comma 2, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Allo stesso personale si applica, altre-
sì, l’articolo 4, comma 98, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183.»;  

    f)   all’articolo 2157, comma 1, sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, secondo le modalità ivi previste»;  

    g)    all’articolo 2161, il comma 1 è sostituito dai 
seguenti:   

 «1. Agli uffi ciali in servizio permanente del Corpo del-
la guardia di fi nanza, in possesso alla data del 21 mar-
zo 2000 del brevetto di pilota militare e del requisito di 
almeno diciotto anni di servizio, che, pur non avendo 
superato il quarantacinquesimo anno di età, non abbia-
no potuto contrarre tutti i periodi di ferma volontaria di 
cui all’articolo 966, è corrisposto in unica soluzione al 
raggiungimento dei limiti di età per la cessazione dal ser-
vizio un premio pari alla differenza tra l’importo com-
plessivo dei premi previsti dall’articolo 1803 e quello dei 
relativi premi biennali percepiti. 

 2. Agli uffi ciali di cui al comma 1 che, in possesso delle 
specifi che qualifi che previste per l’impiego di velivoli a 
pieno carico operativo ed in qualsiasi condizione meteo-
rologica, alla data del 21 marzo 2000 avevano superato 
il quarantacinquesimo anno di età e non superato il cin-
quantesimo anno di età, è corrisposto in unica soluzione 
al raggiungimento dei limiti di età per la cessazione dal 
servizio un premio di importo pari alla metà dell’importo 
complessivo dei premi di cui all’articolo 1803. 

 3. Gli uffi ciali in servizio permanente del Corpo della 
guardia di fi nanza ammessi ai corsi di pilotaggio per il 
conseguimento del brevetto di pilota militare devono con-
trarre, all’atto dell’ammissione al corso, una ferma vo-
lontaria, decorrente dalla data di inizio dei corsi stessi, di 
durata pari a quattordici anni se provenienti dal ruolo nor-
male e di sedici anni se provenienti dal ruolo aeronavale. 
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L’uffi ciale che non porta a termine o non supera il corso 
di pilotaggio è prosciolto dalla ferma, salvo l’obbligo di 
completare le ferme eventualmente contratte. 

 4. Al termine della ferma contratta, gli uffi ciali di cui 
al comma 3 sono ammessi a contrarre le ferme volon-
tarie di cui all’articolo 966 ed a percepire i premi di cui 
all’articolo 1803.»; 

    h)   all’articolo 2190, comma 2, la parola: «Segreta-
rio» è sostituita dalla seguente: «Segretariato»;  

    i)    dopo l’articolo 2195 è inserito il seguente:   
 «Art. 2195  -bis      (Finanziamento dello sviluppo tecno-

logico nel settore aeronautico).    — 1. Per la prosecuzio-
ne degli interventi di cui all’articolo 5 del decreto-legge 
17 giugno 1996, n. 321, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 agosto 1996, n. 421, è autorizzato un con-
tributo di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2012 al 2016 e di 125 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2017 e 2018. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 2, comma 180, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244.»; 

    l)   all’articolo 2198, il comma 2 è abrogato;  
    m)    l’articolo 2209 è sostituito dal seguente:   

 «Art. 2209    (Regime transitorio delle eccedenze orga-
niche del personale non direttivo del Corpo delle capi-
tanerie di porto).    — 1. Fino al 2015, per il Corpo delle 
capitanerie di porto sono ammesse eccedenze nell’orga-
nico dei ruoli dei marescialli dovute agli inquadramenti 
effettuati al momento della costituzione dei ruoli stessi. 
Fino al raggiungimento del volume organico previsto per 
i volontari di truppa in servizio permanente, sono ammes-
se eccedenze nell’organico del ruolo dei sergenti dovute 
agli inquadramenti effettuati al momento della costituzio-
ne dei ruoli stessi.»; 

   n)    dopo l’articolo 2231 è inserito il seguente:  
 «Art. 2231  -bis      (Trasferimento presso altre pubbliche 

amministrazioni).    — 1. Per il triennio 2012-2014, gli uffi -
ciali fi no al grado di tenente colonnello compreso e gradi 
corrispondenti e i sottuffi ciali dell’Esercito, della Marina 
e dell’Aeronautica possono presentare domanda di tra-
sferimento presso altre pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni. Il trasferimento 
è condizionato al preventivo parere favorevole del Mi-
nistero della difesa e all’accettazione da parte dell’am-
ministrazione di destinazione ed è autorizzato secondo 
le modalità e nei limiti delle facoltà assunzionali annuali 
della medesima amministrazione, previsti dalle disposi-
zioni vigenti. Al personale trasferito, che viene inquadra-
to nell’area funzionale del personale non dirigenziale in-
dividuata dall’amministrazione di destinazione sulla base 
di apposite tabelle di equiparazione approvate con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, si applica il trattamento giuridico ed economico, 
compreso quello accessorio, previsto nei contratti collet-
tivi per il personale non dirigente vigenti nel comparto 
dell’amministrazione di destinazione. Alla data di assun-

zione in servizio presso l’amministrazione di destinazio-
ne, il militare è collocato in congedo nella posizione della 
riserva.»; 

   o)    l’articolo 2235 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2235    (Regime transitorio dell’avanzamento de-

gli uffi ciali dei ruoli speciali dell’Esercito italiano della 
Marina militare e dell’Aeronautica militare).    — 1. Fino 
al 2015, per tutti i ruoli speciali degli uffi ciali in servizio 
permanente dell’Esercito italiano, della Marina militare e 
dell’Aeronautica militare, il periodo di permanenza mini-
ma nel grado di maggiore o grado corrispondente, ai fi ni 
dell’avanzamento al grado superiore, è di 4 anni.»; 

   p)    all’articolo 2239, dopo il comma 3, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:  

 «3  -bis  . Fino all’adozione di una nuova disciplina ai 
sensi dell’articolo 1096, comma 1, lettera   b)  , restano va-
lidi ai fi ni dell’avanzamento gli esami e i corsi di cui alle 
vigenti disposizioni, ad esclusione della frequenza del 
corso superiore della scuola di guerra aerea per gli uffi -
ciali del ruolo naviganti normale.»; 

   q)    dopo l’articolo 2259, è inserito il seguente:  
 «Art. 2259  -bis      (Assunzioni di personale negli arsenali 

e stabilimenti militari).    — 1. Al fi ne di consentire l’at-
tuazione dei processi di ristrutturazione e di incremento 
dell’effi cienza degli arsenali e degli stabilimenti milita-
ri, in ciascuno degli anni del triennio 2012-2014, il Mi-
nistero della difesa riserva alle assunzioni del personale 
degli arsenali e degli stabilimenti militari appartenente 
ai profi li professionali tecnici il sessanta per cento delle 
assunzioni di cui all’articolo 3, comma 102, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, 
e all’articolo 66, comma 9, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni. Per le 
assunzioni di cui al presente comma non si applica l’ar-
ticolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni.»; 

   r)    dopo l’articolo 2264, è inserito il seguente:  
 «Art. 2264  -bis      (Limiti per la costituzione della posizio-

ne assicurativa).    — 1. Gli articoli 1861 e 1862 trovano 
applicazione per le posizioni assicurative costituite per il 
servizio prestato fi no al 30 luglio 2010, agli effetti dell’ar-
ticolo 12, comma 12  -undecies  , del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122.»; 

   s)    all’articolo 2268, comma 1:  
  1) il numero 429) è soppresso e, per l’effetto, gli 

articoli 7, primo comma, lettera   h)  , e 38, primo comma, 
lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, riprendono vigore;  

   2) dopo il numero 649), è inserito il seguente:   
 «649  -bis  ) legge 22 maggio 1971, n. 368;»; 
  3) il numero 678) è soppresso e, per l’effetto, la 

legge 27 ottobre 1973, n. 629, riprende vigore;  
  4) al numero 723), sono aggiunte, in fi ne, le se-

guenti parole: «, nonché 27, secondo comma» e, per l’ef-
fetto, l’articolo 27, secondo comma, della legge 5 maggio 
1976, n. 187, riprende vigore;  
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   5) dopo il numero 786), è inserito il seguente:   
  «786  -bis  ) decreto del Presidente della Repubbli-

ca 27 luglio 1981, n. 484, articoli: 4, 5, 6, 7 e 8;»;  
  6) il numero 816) è soppresso;  
  7) al numero 928), le parole: «escluso l’artico-

lo 6» sono sostituite dalle seguenti: «esclusi gli articoli 
5 e 6» e, per l’effetto, l’articolo 5 della legge 28 marzo 
1997, n. 85, riprende vigore;  

  8) al numero 975), le parole: «: articoli 1, 2 e 4» 
sono soppresse;  

  9) il numero 998) è sostituito dal seguente: «998) 
decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215;»;  

  10) al numero 1085  -bis  ), le parole: «articolo 6, 
commi 21  -ter   e 21  -quater  » sono sostituite dalle seguen-
ti: «articoli 6, commi 21  -ter   e 21  -quater  , e 55, commi 
5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater  , 5  -quinquies   e 5  -sexies  »;  

  11) dopo il numero 1085  -ter   ), sono aggiunti, in 
fi ne, i seguenti:   

  «1085  -quater  ) legge 12 novembre 2011, n. 183: 
articolo 4, commi 57 e 96;  

  1085  -quinquies  ) decreto-legge 29 dicembre 
2011, n. 215 e legge di conversione 24 febbraio 2012, 
n. 13, articoli: 4, commi 1  -bis   e 1  -ter  , e 5, commi 1, 1  -
bis  , 3 e 4;  

  1085  -sexies  ) decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, e legge di conversione 24 marzo 2012, n. 27: 
articolo 81.»;  

    t)   all’articolo 2269, comma 1, il numero 238) è 
abrogato;  

    u)    all’articolo 2270:   
  1) al comma 1:  

  1.1) al numero 4), le parole: «3, 7, 9 e 10» 
sono sostituite dalle seguenti: «3, 7, 9, 10 e 11» e, per 
l’effetto, l’articolo 11 del regio decreto-legge 20 luglio 
1934, n. 1302, convertito, dalla legge 4 aprile 1935, 
n. 808, riprende vigore ed è sottratto agli effetti di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislati-
vo 13 dicembre 2010, n. 213;  

  1.2) al numero 33  -ter  ), dopo la parola: «mili-
tare», sono aggiunte, in fi ne, le seguenti: «, nonché 27, 
secondo comma»;  

  2) al comma 2, dopo il numero 12) è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:  

 «12  -bis  ) decreto del Presidente della Repubblica 
3 maggio 1957, n. 686, articoli da 42 a 47, limitatamente 
a quanto disposto dall’articolo 1, comma 555, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296.».   

  Art. 10.
      Disposizioni di coordinamento, transitorie e fi nali    

     1. Al primo comma dell’articolo 261  -quater   del codi-
ce penale militare di pace approvato con regio decreto 
20 febbraio 1941, n. 303, introdotto dal comma 1, lettera 
  c)  , dell’articolo 2121 del codice dell’ordinamento mi-
litare, emanato con decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, le parole: «, compreso quello sulla riabilitazione 
militare,» sono soppresse. 

 2. All’articolo 1, primo comma, della legge 30 dicem-
bre 1950, n. 1120, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, considerato in ragione dell’ottanta per cento». 

 3. All’articolo 3, primo comma, della legge 12 giugno 
1955, n. 512, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: 
«, considerati in ragione dell’ottanta per cento». 

 4. Agli articoli 1, secondo comma, e 2, terzo comma, 
della legge 30 novembre 1961, n. 1326, ovunque ricor-
rono, le parole: «, quale risulta integrato dall’articolo 10 
del decreto del Presidente della Repubblica 11 gennaio 
1956, n. 19» sono soppresse. 

 5. All’articolo 51, comma 6, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: 
«art. 3 della legge 28 febbraio 2000, n. 42» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «articolo 2161 del citato codice,». 

 6. All’articolo 8, comma 5, primo periodo, della legge 
1° febbraio 1989, n. 53, dopo la parola: «privati», sono 
inserite le seguenti: «non può avere durata inferiore a 
quattro mesi e». 

  7. All’articolo 59 del decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 199, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si appli-
cano anche per l’attribuzione della qualifi ca di luogote-
nente al maresciallo aiutante.». 

  8. All’articolo 63 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388:  

    a)   alla rubrica, le parole: «delle Forze armate,» 
sono soppresse;  

    b)   al comma 2, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «All’Arma dei carabinieri si applica l’artico-
lo 546 del codice dell’ordinamento militare, emanato 
con decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.».  

  9. All’articolo 13 del decreto legislativo 19 marzo 
2001, n. 69, dopo il comma 4, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente:  

 «4  -bis  . L’avanzamento è il complesso delle procedure 
autoritative e delle operazioni tecnico-amministrative, 
disciplinate dal presente decreto legislativo, necessarie 
per la progressione di carriera del personale militare. In 
materia di avanzamento, gli obblighi di partecipazione 
procedimentale e di motivazione sono assolti secondo 
le modalità previste dal presente decreto legislativo.». 

 10. All’articolo 1, comma 1, della legge 29 mar-
zo 2001, n. 86, le parole: «alla legge 19 maggio 1986, 
n. 224» sono sostituite dalle seguenti: «al Codice 
dell’ordinamento militare emanato con decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66». 

 11. In relazione a quanto disposto dagli articoli 4, 
comma 1, lettera   ll)  , 9, comma 1, lettera   s)  , numeri 3), 4) 
e 7), e lettera   u)  , numero 1.1), nonché dal comma 7 del 
presente articolo, sono comunque fatti salvi gli effetti 
giuridici e i provvedimenti adottati in attuazione dell’ar-
ticolo 2186 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.   
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  Art. 11.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 31 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 DI PAOLA, Ministro della di-
fesa 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 BARCA, Ministro per la coe-
sione territoriale 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e Mini-
stro delle infrastrutture e 
dei trasporti 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 PROFUMO, Ministro 
dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 

 ORNAGHI, Ministro per i beni 
e le attività culturali 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Il testo dell’art. 76 della Costituzione è il seguente: «L’esercizio 
della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con 
determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti defi niti.». 

 — L’art. 87 della Costituzione, tra l’altro, conferisce al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti lo-
cali, per la riforma della Pubblica amministrazione e per la semplifi cazio-
ne amministrativa), pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale    del 17 marzo 1997, n. 63, è il seguente:  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro il 
31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi cazione e il 
riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, gli indirizzi, 
i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni della ridefi -
nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare 
riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione sullo 
stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’art. 17, commi 1 e 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i principi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti principi e criteri direttivi:  

    a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei principi fondamentali nelle mate-
rie di legislazione concorrente;  

  a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo;  

    b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse 
al codice civile;  

    c)   indicazione dei principi generali, in particolare per quanto at-
tiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla tra-
sparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai quali 
si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente articolo, 
nell’ambito dei principi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modifi cazioni;  

    d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e 
delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 
dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patrimo-
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nio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla tutela 
dell’igiene e della salute pubblica;  

    e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste;  

    f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un atto 
di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di di-
screzionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle cer-
tifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’attività 
da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora non 
venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il termine 
fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del procedimen-
to, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e diniego 
o rifi uto;  

    g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:   

  1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della concorrenza;  
  2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 

anche alla luce della normativa comunitaria;  
  3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 

attività economiche e lavorative;  
  4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-

vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale;  
  5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-

ca e tradizionale e della professionalità;  
    h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 

qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, anche 
privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle attività 
economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei prodotti 
o dei servizi;  

    i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrati-
vi autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della concor-
renzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri di 
pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri stessi 
alle esigenze manifestatesi nel settore regolato;  

    l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo il 
conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e Stato 
al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai principi di sussidia-
rietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei principi fonda-
mentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da parte 
delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente;  

    m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al presente 
comma;  

    n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689.  

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta or-
ganica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se del 
caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e semplifi can-
dole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti principi:  

    a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 

intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei principi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni;  

    b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra loro 
analoghi;  

    c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione;  

    d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accor-
pamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività;  

    e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati;  

    f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa;  

  f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle amministra-
zioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, salvo 
che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico non 
può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi;  

  f  -ter  ) conformazione ai principi di sussidiarietà, differenziazio-
ne e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra 
i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interessati, 
secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della respon-
sabilità e della tutela dell’affi damento;  

  f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti;  

  f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni.  

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati 
e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commissioni 
parlamentari competenti che sono resi entro il termine di sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti 
interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del Consiglio 
di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. I pareri del-
la Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi entro novanta 
giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è reso, suc-
cessivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. Per la 
predisposizione degli schemi di regolamento la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro 
competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. Decorsi sessanta 
giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parlamentari, i regola-
menti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente previsto 
dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno successi-
vo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con effetto 
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dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, regolatrici dei 
procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai principi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e principi:  

    a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministra-
tivi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione della 
loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli orga-
ni collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi proce-
dimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi;  

    b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
fi ca e controllo;  

    c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più risponden-
ti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione di 
settore o che risultino in contrasto con i principi generali dell’ordinamen-
to giuridico nazionale o comunitario;  

    d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefi ci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo;  

    e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai principi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio;  

    f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ragio-
ni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale;  

    g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento.  

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi ca-
zione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione ita-
liana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predisposizione 
della normativa comunitaria, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana ai programmi 
di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della regolazione in-
terna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli in-
terventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e pro-
duttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione e di 
semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli effetti 
prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione e di 
accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare os-
servazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse e 
per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

 — Il testo dell’art. 14, commi 14, 15 e 18, della legge 28 novembre 
2005, n. 246 (Semplifi cazione e riassetto normativo per l’anno 2005), 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    del 1° di-
cembre 2005, n. 280, è il seguente:  

  «14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui al 
comma 12, il Governo è delegato ad adottare, con le modalità di cui 
all’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, 
decreti legislativi che individuano le disposizioni legislative statali, pub-
blicate anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modifi cate con prov-
vedimenti successivi, delle quali si ritiene indispensabile la permanenza 
in vigore, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  

    a)   esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o 
implicita;  

    b)   esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito la loro fun-
zione o siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque 
obsolete;  

    c)   identifi cazione delle disposizioni la cui abrogazione comporte-
rebbe lesione dei diritti costituzionali;  

    d)   identifi cazione delle disposizioni indispensabili per la regola-
mentazione di ciascun settore, anche utilizzando a tal fi ne le procedure di 
analisi e verifi ca dell’impatto della regolazione;  

    e)   organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per 
settori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di cia-
scuna di esse;  

    f)   garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della 
normativa;  

    g)   identifi cazione delle disposizioni la cui abrogazione comporte-
rebbe effetti anche indiretti sulla fi nanza pubblica;  

    h)   identifi cazione delle disposizioni contenute nei decreti ri-
cognitivi, emanati ai sensi dell’art. 1, comma 4, della legge 5 giugno 
2003, n. 131, aventi per oggetto i principi fondamentali della legisla-
zione dello Stato nelle materie previste dall’art. 117, terzo comma, della 
Costituzione.  

 15. I decreti legislativi di cui al comma 14 provvedono altresì alla 
semplifi cazione o al riassetto della materia che ne è oggetto, nel rispetto 
dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modifi cazioni, anche al fi ne di armonizzare le dispo-
sizioni mantenute in vigore con quelle pubblicate successivamente alla 
data del 1° gennaio 1970. 

 (  Omissis  ). 
 18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 14, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative, di riassetto o correttive, esclusiva-
mente nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 15 e 
previo parere della Commissione di cui al comma 19.». 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordi-
namento militare) è pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’8 maggio 2010, n. 106. 

 — Il testo degli articoli 20, 21 e 22 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    del 30 agosto 1999, n. 203, è il 
seguente:  

 «Art. 20    (Attribuzioni). —    1. Al Ministero della difesa sono attribu-
ite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di difesa e sicu-
rezza militare dello Stato, politica militare e partecipazione a missioni a 
supporto della pace, partecipazione ad organismi internazionali di set-
tore, pianifi cazione generale e operativa delle forze armate e interforze, 
pianifi cazione relativa all’area industriale di interesse della difesa. 

  2. Il Ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concer-
nenti le seguenti aree:  

    a)   area tecnico operativa: difesa e sicurezza dello Stato, del ter-
ritorio nazionale e delle vie di comunicazione marittime ed aree, piani-
fi cazione generale operative delle Forze armate e Interforze con i con-
seguenti programmi tecnico fi nanziari; partecipazione a missioni anche 
multinazionali per interventi a supporto della pace; partecipazione agli 
organismi internazionali ed europei competenti in materia di difesa e 
sicurezza militare o le cui deliberazioni comportino effetti sulla difesa 
nazionale ed attuazione delle decisioni da questi adottate; rapporti con 
le autorità militari degli altri Stati; informativa al Parlamento sull’evo-
luzione del quadro strategico e degli impegni operativi; classifi cazione, 
organizzazione e funzionamento degli enti dell’area operativa: interventi 
di tutela ambientale, concorso nelle attività di protezione civile su dispo-
sizione del Governo, concorso alla salvaguardia delle libere istituzioni ed 
il bene della collettività nazionale nei casi di pubbliche calamità;  

    b)   area tecnico amministrativa e tecnico industriale: politica degli 
armamenti e relativi programmi di cooperazione internazionale; conse-
guimento degli obiettivi di effi cienza fi ssati per lo strumento militare; 
bilancio ed affari fi nanziari; ispezioni amministrative; affari giuridici, 
economici, contenzioso, disciplinari e sociali del personale militare e 
civile; armamenti terrestri, navali ed aeronautici; telecomunicazioni, 
informatica e tecnologie avanzate; lavori e demanio; commissariato e 
servizi generali; leva e reclutamento; sanità militare; attività di ricerca 
e sviluppo, approvvigionamento dei materiali e dei sistemi d’arma; pro-
grammi di studio nel settore delle nuove tecnologie per lo sviluppo dei 
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programmi d’armamento; pianifi cazione dell’area industriale pubblica 
e privata; classifi cazione, organizzazione e funzionamento degli enti 
dell’area tecnico industriale.».  

 «Art. 21    (Ordinamento). —    1. Il Ministero si articola in direzioni 
generali in numero non superiore a undici, coordinate da un segretario 
generale. 

 2. Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 18 febbraio 
1997, n. 25 e nel decreto legislativo 16 luglio 1997, n. 264, nel decreto 
legislativo 28 novembre 1997, n. 459 e nel decreto legislativo 28 no-
vembre 1997, n. 464, nonché nell’art. 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 novembre 1965, n. 1478.». 

 «Art. 22    (Agenzia Industrie Difesa). —    1. È istituita, nelle forme 
disciplinate dagli articoli 8 e 9, l’Agenzia Industrie Difesa, con persona-
lità giuridica di diritto pubblico. L’agenzia è posta sotto la vigilanza del 
Ministro della difesa, ed è organizzata in funzione del conseguimento dei 
suoi specifi ci obiettivi, ai sensi dell’art. 12, lettera   r)  , della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59. Scopo dell’agenzia è quello di gestire unitariamente le 
attività delle unità produttive ed industriali della difesa di cui alla tabella 
C allegata al decreto 20 gennaio 1998 del Ministro della difesa indicati 
con uno o più decreti dello stesso Ministro, da adottare entro il 31 marzo 
2000. L’agenzia utilizza le risorse fi nanziarie materiali ed umane delle 
unità dalla stessa amministrate nella misura stabilita dal regolamento di 
cui al comma 2. 

 2. Le norme concernenti l’organizzazione ed il funzionamen-
to dell’agenzia sono defi nite con regolamento da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto 
dell’obiettivo dell’economia gestione e dei principi che regolano la con-
correnza ed il mercato in quanto applicabili. Con decreto del Ministro 
della difesa, di concerto con il Ministro del tesoro, bilancio e program-
mazione economica, possono essere aggiornati i termini di cui all’art. 4, 
comma 5, del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 459, e ridefi nita 
la procedura ivi prevista, nonché defi nite le modalità per la trasforma-
zione in società per azioni delle unità produttive ed industriali di cui al 
comma 1 ovvero per la loro alienazione, assicurando al personale il di-
ritto di cui all’art. 4, comma 4, del decreto legislativo n. 283 del 1998.».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 10    (Attribuzioni del Ministro della difesa)   . — 1. (  Omissis  ). 
  2. Il Ministro della difesa, inoltre, propone al Presidente del Con-

siglio dei Ministri, la relazione annuale da presentare al Parlamento, in 
ordine allo stato della disciplina militare e allo stato dell’organizzazione 
delle Forze armate, in relazione agli obiettivi di ristrutturazione, riferen-
do, in particolare:  

    a)   sul livello di operatività delle singole Forze armate;  
    b)   sul grado di integrazione del personale militare volontario 

femminile;  
    c)        sull’attività per il sostegno alla ricollocazione professionale 

dei volontari congedati, svolta dall’esistente struttura ministeriale;   
    d)   sul conseguimento degli obiettivi di reclutamento dei volontari 

necessari ad assicurare l’operatività delle Forze armate;  
    e)   sullo stato dei reclutamenti nelle carriere iniziali delle Forze di 

polizia a ordinamento civile e militare e del Corpo militare della Croce 
rossa.  

 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo della rubrica dell’art. 18 del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 18    (   Commissario    generale per le onoranze ai Caduti). —    1-2. 

(  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 39 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 39    (Personale)   . — 1. Il personale in servizio all’estero ha 

diritto ogni anno a una licenza ordinaria di trenta giorni lavorativi, non-
ché a quattro giornate di riposo da fruire nell’anno solare ai sensi e alle 
condizioni previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937. Le ferie del 
personale civile del Ministero della difesa in servizio all’estero sono 
regolate secondo le disposizioni vigenti per il territorio nazionale. Le 

disposizioni di cui al presente comma si applicano anche al personale di 
cui all’art. 1808. 

 2. Per il personale in servizio nelle sedi disagiate e in quelle parti-
colarmente disagiate, stabilite per il personale del Ministero degli affari 
esteri ai sensi del comma 1 dell’art. 144 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, il periodo di licenza ordinaria o di 
ferie di cui al comma 1 è rispettivamente aumentato di sette e di dieci 
giorni lavorativi. 

 3. Al personale di cui ai commi 1, primo e secondo periodo, e 2 si 
applicano le stesse norme sul trattamento economico per congedi ordi-
nari o ferie e per rimborso delle relative spese di viaggio vigenti per il 
personale del Ministero degli affari esteri in servizio all’estero, compreso 
il periodo di tempo corrispondente ai giorni di viaggio per andata e ritor-
no dall’Italia, stabilito per il personale del Ministero medesimo ai sensi 
del comma 3 dell’art. 180 del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18. 

 4.    Al personale di cui al comma 2 del presente articolo si applicano 
le norme che regolano, per il personale del Ministero degli affari esteri, 
il computo, ai fi ni del trattamento di quiescenza, del servizio previsto 
nelle sedi disagiate e particolarmente disagiate.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 45, comma 2  -bis   , del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 45    (Stabilimenti e arsenali militari)   . — 1-2. (  Omissis  ). 
  2  -bis  . Gli arsenali e gli stabilimenti militari adibiti allo svolgimento 

di attività di manutenzione sui mezzi e sugli equipaggiamenti delle Forze 
armate possono concorrere, all’occorrenza, anche all’espletamento de-
gli interventi manutentivi sui mezzi e sugli equipaggiamenti delle Forze 
di polizia a ordinamento civile e militare, con contestuale ristoro dei 
relativi oneri da parte delle amministrazioni che intendono avvalersi di 
detti servizi manutentivi e fatte salve le prioritarie esigenze delle Forze 
armate.  

 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 47, commi 1 e 3, del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 47    (Classifi cazione degli enti)    . — 1. Gli enti dell’area tecnico-

industriale e i centri tecnici dell’area tecnico-operativa del Ministero del-
la difesa si distinguono in:  

    a)   enti gestiti dall’Agenzia industrie difesa, denominati unità;  
    b)   enti dipendenti dal      Segretariato      generale della difesa;  
    c)   enti dipendenti dai Comandi e dagli Ispettorati logistici di For-

za armata.  
 2. (  Omissis  ). 
 3. Gli enti dipendenti dal    Segretariato    generale della difesa sono 

disciplinati nel regolamento.». 
  — Si riporta il testo dell’art. 52, comma 4, del citato decreto legisla-

tivo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 52    (Magistrati militari). —    1-3. (  Omissis  ). 
 4. Lo stato giuridico, le garanzie d’indipendenza, l’avanzamento 

e il trattamento economico dei magistrati militari sono regolati dalle 
disposizioni in vigore per i magistrati ordinari, in quanto applicabili. 
   Ai fi ni dell’anzianità, è valutato anche il servizio prestato presso altre 
magistrature.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 54, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 54    (Tribunale militare). —    1. (  Omissis  ). 
  2. Il Tribunale militare giudica con l’intervento:  

    a)   del presidente del Tribunale militare o del presidente di sezio-
ne del Tribunale militare che lo presiedono; in caso di impedimento del 
presidente giudica con l’intervento di un magistrato militare in possesso 
dei requisiti previsti dall’art. 53, comma 2, con funzioni di presidente;  

    b)   di un magistrato militare in possesso dei requisiti previsti dal 
comma 1, lettera   b)  , con funzioni di giudice;  

    c)   di un militare dell’Esercito italiano, della Marina militare, 
dell’Aeronautica militare, dell’Arma dei Carabinieri o della Guardia di 
fi nanza di grado pari a quello dell’imputato e comunque non inferiore al 
grado di uffi ciale, estratto a sorte, con funzioni di giudice.       Nessun uffi -
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ciale può esimersi dall’assumere ed esercitare le funzioni di giudice. Non 
possono comunque essere destinati a tali funzioni:    

   1) gli uffi ciali che svolgono incarichi di Ministro o Sottosegre-
tario di Stato;   

   2) il Capo di stato maggiore della difesa;   
   3) il Segretario generale della difesa;   
   4) i Capi di stato maggiore delle Forze armate e i Comandanti 

generali dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di fi nanza;   
   5) il Direttore generale per il personale militare.   

 3-6. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 57, comma 4, del citato decreto legisla-

tivo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 57    (Corte militare di appello)   . — 1-3. (  Omissis  ). 
  4. La Corte militare d’appello giudica con l’intervento:  

    a)   del presidente della Corte militare di appello o della sezione o, 
in caso di impedimento, di un magistrato militare almeno in possesso dei 
requisiti di cui all’art. 53, comma 2, con funzioni di presidente;  

    b)        di due magistrati militari in possesso almeno dei requisiti di 
cui all’art. 53, comma 2, con funzioni di giudice     ;  

    c)   di due militari dell’Esercito italiano, della Marina militare, 
dell’Aeronautica militare, dell’Arma dei Carabinieri o della Guardia di 
fi nanza, di grado pari a quello dell’imputato e, comunque, non inferiore 
a tenente colonnello, estratti a sorte, con funzioni di giudice.       Nessun uffi -
ciale può esimersi dall’assumere ed esercitare le funzioni di giudice. Non 
possono comunque essere destinati a tali funzioni:    

   1) gli uffi ciali che svolgono incarichi di Ministro o Sottosegre-
tario di Stato;   

   2) il Capo di stato maggiore della difesa;   
   3) il Segretario generale della difesa;   
   4) i Capi di stato maggiore delle Forze armate e i Comandanti 

generali dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di fi nanza;   
   5) il Direttore generale per il personale militare.   

 5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 94, comma 2, del citato decreto legisla-

tivo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 94    (Direzioni di amministrazione delle Forze armate)   . — 1. 

(  Omissis  ). 
 2. La Direzione di amministrazione interforze, con le attribuzioni 

e i compiti indicati nel comma 1, ha competenza sugli enti a carattere 
interforze.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 111 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 111    (Competenze particolari della Marina militare)    . — 1. Ri-
entrano nelle competenze della Marina militare, secondo quanto previsto 
dalla legislazione vigente:  

    a)        la vigilanza a tutela degli interessi nazionali e delle vie di co-
municazione marittime al di là del limite esterno del mare territoriale e 
l’esercizio delle funzioni di polizia dell’alto mare demandate alle navi 
da guerra negli spazi marittimi internazionali dagli articoli 200 e 1235, 
numero 4, del codice della navigazione e dalla legge 2 dicembre 1994, 
n. 689, nonché di quelle relative alla salvaguardia dalle minacce agli 
spazi marittimi internazionali, ivi compreso il contrasto alla pirateria, 
anche con le modalità di cui all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 12 lu-
glio 2011, n. 107, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 
2011, n. 130;   

    b)   il concorso ai fi ni di prevenzione e di contrasto del traffi co 
dei migranti via mare, nelle acque internazionali, ai sensi dell’art. 12, 
comma 9  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, oltre che 
nell’ambito della cooperazione operativa tra gli Stati membri dell’Unio-
ne Europea coordinata dall’Agenzia istituita con il regolamento UE 
n. 2007/2004 del 26 ottobre 2004, gestendo il necessario dispositivo di 
sorveglianza marittima integrata;  

    c)   il concorso al contrasto al traffi co di sostanze stupefacenti, ai 
sensi dell’art. 99 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309;  

    d)   il servizio di rifornimento idrico delle isole minori.».  

 — Si riporta il testo del comma 1, lettera   n)    e del comma 2 
dell’art. 200 del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi ca-
to dal presente decreto:  

 «Art. 200    (Visite medico-fi scali)    . — 1. Tutte le pubbliche ammi-
nistrazioni e gli enti pubblici possono richiedere l’opera degli uffi ciali 
medici per visite medico-fi scali ai propri dipendenti, nei seguenti casi:  

  a)-m) (  Omissis  );  
    n)        altre visite non contemplate nelle lettere precedenti, autoriz-

zate dal Ministero della difesa, ovvero attribuite dalla legge alla com-
petenza di uffi ciali medici, in base alle disposizioni che ne regolano 
l’esercizio.   

 2. Le autorità    o i privati    che richiedono le visite rivolgono uffi cial-
mente la domanda alla Direzione dell’ospedale militare o dell’infermeria 
autonoma o presidiaria oppure al Comando dal quale dipende l’inferme-
ria di corpo se la visita deve essere eseguita presso tale ente, oppure, nei 
casi previsti, alla Direzione dell’istituto medico-legale dell’Aeronautica 
militare competente per territorio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 215 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 215    (Ordinamento e funzionamento degli istituti militari)   . — 
1.     Le disposizioni relative all’ordinamento e al funzionamento generale 
degli istituti militari di cui al presente titolo sono emanate:   

     a)   dal Capo di stato maggiore della difesa, per gli istituti 
interforze;   

     b)   dai Capi di stato maggiore di Forza armata e dal Comandante 
generale dell’Arma dei carabinieri, per quanto di rispettiva competenza 
e previo parere del Capo di stato maggiore della difesa.   

  1  -bis   Le disposizioni relative a ordinamento e funzionamento dei 
programmi scolastici delle scuole militari sono adottate con decreto 
del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 218 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 218    (Finalità delle scuole militari)   . — 1. Le scuole militari 
sono istituti di istruzione che perseguono lo scopo principale di preparare 
i futuri allievi delle accademie militari; la scuola navale militare ha anche 
lo scopo di suscitare nei giovani l’interesse alla vita sul mare, orientan-
doli verso le attività a esso connesse; la scuola militare aeronautica ha 
anche lo scopo di stimolare nei giovani l’interesse per la vita aeronautica, 
orientandoli nel corso degli studi verso le attività a essa connesse. 

  2. Le funzioni di cui al comma 1 sono affi date alle seguenti scuole 
militari:  

    a)   Scuola militare “Nunziatella” dell’Esercito italiano;  
    b)   Scuola navale militare “Francesco Morosini”;  
    c)   Scuola militare “Teuliè” dell’Esercito italiano;  
    d)   Scuola militare aeronautica “Giulio Douhet”.».    

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 230 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 230    (Categorie dei beni della Difesa - Rinvio ad altre fonti)    . 
— 1. I beni della Difesa si distinguono in demanio pubblico e beni patri-
moniali, disponibili e indisponibili, secondo le norme del codice civile, 
e sono sottoposti:  

    a)   alle disposizioni dettate nel codice civile per tali categorie di 
beni;  

    b)   alle disposizioni dettate nel codice della navigazione e relativo 
regolamento, e nelle pertinenti leggi speciali, per porti e aeroporti milita-
ri, navi e      aeromobili      militari;  

    c)   alle disposizioni dettate nel codice della proprietà industriale 
(decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30) per le invenzioni militari;  

    d)   alle disposizioni dettate nel codice penale per la tutela dei beni 
militari.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 233, comma 1  -bis   , del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  

 «Art. 233    (Individuazione delle opere destinate alla difesa naziona-
le a fi ni determinati)   . — 1. (  Omissis  ). 
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  1  -bis  . Alle costruzioni e alle ricostruzioni di edilizia residenziale 
pubblica destinate a uso militare si applica l’art. 1 della legge 29 luglio 
1949, n. 717, e successive modifi cazioni.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 238, comma 3  -bis   , del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  

 «Art. 238    (Porti e aeroporti militari). —    1-3. (  Omissis  ). 
 3  -bis  .    Nella determinazione dei diritti aeroportuali da applicarsi 

negli aeroporti militari aperti al traffi co civile, si tiene conto anche delle 
infrastrutture e dei servizi forniti dall’Aeronautica militare, che stipula 
apposita convenzione con il gestore aeroportuale, per la defi nizione degli 
stessi e l’individuazione delle modalità per il ristoro dei costi sostenuti.  

 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 251, comma 3, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 251    (Uso speciale e obbligatorio dei campi di tiro a segno - 

Quota di iscrizione)   . — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. La quota annua per l’iscrizione obbligatoria alle sezioni di tiro a 

segno nazionale per le categorie indicate ai commi 1 e 2 è stabilita in euro 
11,56. Con decreto dirigenziale della competente    struttura    del Ministero 
della difesa, di concerto con i competenti dirigenti dei Ministeri dell’in-
terno, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, si provvede ad adeguare annualmente detta 
quota, sulla base delle variazioni percentuali del costo della vita quale 
risulta ai fi ni delle rilevazioni ISTAT per i conti economici nazionali pub-
blicati a marzo di ogni anno nella relazione sulla situazione economica 
del Paese. Gli aumenti decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello di rilevazione.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 271, comma 4, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 271    (Inventariazione e affi damento dei sepolcreti nel territo-
rio nazionale)   . — 1-2-3. (  Omissis  ). 

 4. A richiesta dei comuni interessati e mediante apposite convenzio-
ni da approvarsi dal    Ministero della difesa, di concerto con i Ministeri 
dell’interno e dell’economia e delle fi nanze, in base alle competenze di 
cui all’art. 267   , sono stabilite le somme da corrispondere dallo Stato a 
titolo di contributo nelle spese di manutenzione e custodia delle opere 
date in consegna e a titolo di contributo nelle spese di manutenzione e 
custodia delle sepolture di cui al comma 3.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 300, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 300    (Diritti di proprietà industriale delle Forze armate). —    1. 
(  Omissis  ). 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque fabbrica, 
vende, espone, adopera industrialmente ovvero utilizza al fi ne di trarne 
profi tto le denominazioni, gli stemmi, gli emblemi e    i     segni distintivi    di 
cui al comma 1 in violazione delle disposizioni di cui al medesimo com-
ma è punito con la multa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00. 

 3-4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 4, dell’art. 306 del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 306    (Dismissione degli alloggi di servizio del Ministero della 

difesa)   . — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. Al fi ne di accelerare il procedimento di alienazione di cui al com-

ma 3, il Ministero della difesa può avvalersi, tramite la    Direzione dei 
lavori e del demanio del Segretariato generale della difesa   , dell’attività 
di tecnici dell’Agenzia del demanio. 

 4-bis-5. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 307, commi 10 e 11  -bis   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 307    (Dismissioni di altri beni immobili del Ministero della 

difesa)   . — 1-9. (  Omissis  ). 
 10. Il Ministero della difesa -    Direzione dei lavori e del demanio 

del Segretariato generale della difesa    , sentito il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Agenzia del demanio, individua, con uno o più decreti, 
gli immobili militari, non compresi negli elenchi di cui al comma 2, da 
alienare secondo le seguenti procedure:  

    a)   le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che 
possono essere effettuate anche ai sensi dell’art. 58 del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008 n. 133, in 
deroga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e al regolamento di cui al 
regio decreto 17 giugno 1909, n. 454, nonché alle norme della contabilità 
generale dello Stato, fermi restando i principi generali dell’ordinamento 
giuridico-contabile, sono effettuate direttamente dal Ministero della di-
fesa -      Direzione dei lavori e del demanio del Segretariato generale della 
difesa,      che può avvalersi del supporto tecnico-operativo di una società 
pubblica o a partecipazione pubblica con particolare qualifi cazione pro-
fessionale ed esperienza commerciale nel settore immobiliare;  

    b)   la determinazione del valore dei beni da porre a base d’asta è 
decretata dal Ministero della difesa -      Direzione dei lavori e del demanio 
del Segretariato generale della difesa     , previo parere di congruità emesso 
da una commissione appositamente nominata dal Ministro della difesa, 
presieduta da un magistrato amministrativo o da un avvocato dello Stato 
e composta da rappresentanti dei Ministeri della difesa e dell’economia 
e delle fi nanze, nonché da un esperto in possesso di comprovata profes-
sionalità nella materia. Dall’istituzione della Commissione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e ai com-
ponenti della stessa non spetta alcun compenso o rimborso spese;  

   c)-f)      (  Omissis  ).  

 11. (  Omissis  ). 

  11  -bis  .      In materia di valorizzazione e dismissione, nonché di trasfe-
rimento o conferimento a fondi immobiliari, di beni immobili del Mini-
stero della difesa, si applicano altresì le seguenti disposizioni:   

    a)        art. 3  -ter  , commi 12 e 13, del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, introdotto dall’art. 27, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214;   

    b)        articoli 43 e 53, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 9 feb-
braio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35;   

    c)        comma 8  -quater   dell’art. 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
introdotto dall’art. 23  -ter  , comma 1, lettera   g)  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135     ;  

    d)        comma 1 dell’art. 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modifi cazioni     .».  

  — Si riporta il testo dell’art. 324, comma 10, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 324    (Pubblicità del decreto impositivo - Esecutività - Impu-
gnazioni). —    1-9. (  Omissis  ). 

 10. I ricorsi gerarchici presentati ai comandanti territoriali sono da 
questi trasmessi entro quindici giorni alla    Direzione dei lavori e del de-
manio del Segretariato generale della difesa    del Ministero della difesa, 
accompagnati da una breve relazione e da una copia del decreto imposi-
tivo con la prova dell’avvenuta pubblicazione e notifi cazione.». 

 — Si riporta dell’art. 363, comma 1  -bis   , del citato decreto legislati-
vo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 363    (Limiti di zolfo nei combustibili per uso marittimo, ridu-
zione degli scarichi in mare e protezione da inquinamento marino). —    1. 
(  Omissis  ). 

 1  -bis  . Continuano ad applicarsi alle navi militari da guerra o au-
siliarie le disposizioni in materia di impianti per la raccolta di rifi uti e 
di antinquinamento, di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n. 182, e all’art. 3, comma 2, del decreto 
legislativo 6 novembre 2007, n. 202. Con il decreto interministeriale di 
cui all’art. 3, comma 2, del decreto legislativo n. 182 del 2003 sono sta-
bilite le misure necessarie ad assicurare che le navi militari da guerra ed 
ausiliarie conferiscano i rifi uti ed i residui del carico in conformità alla 
normativa vigente in materia, tenuto conto delle specifi che prescrizioni 
tecniche previste per dette navi e delle caratteristiche di ogni classe di 
unità.    Si applica, altresì, l’art. 2, comma 2, del decreto legislativo 13 ot-
tobre 2010, n. 190.   ». 
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  — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1 dell’art. 365 del 
citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 365    (Inquinamento acustico derivante da aeroporti e     aeromo-
bili     militari)   . — 1. Ai sensi dell’art. 2 del decreto legislativo 17 gennaio 
2005, n. 13, il citato decreto si applica agli aeroporti militari aperti al 
traffi co civile, limitatamente al traffi co di    aeromobili    civili, nei quali è ri-
levato un superamento dei limiti acustici stabiliti dalle vigenti norme per 
le zone di rispetto individuate in attuazione dell’art. 3, comma 1, lettera 
  m)  , numero 3), della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 368, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 368    (Accesso all’informazione ambientale e difesa naziona-

le).    — 1. (  Omissis  ). 
 2.    Ai sensi degli articoli 29  -ter  , comma 2, e 29  -quater  , comma 14, 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152   , la domanda di autorizzazio-
ne integrata ambientale deve contenere l’indicazione delle informazioni 
che ad avviso del gestore non devono essere diffuse per ragioni di difesa 
nazionale, tenendo conto delle indicazioni di cui all’art. 39 della leg-
ge 3 agosto 2007, n. 124. In tale caso il richiedente fornisce all’autorità 
competente anche una versione della domanda priva delle informazioni 
riservate, ai fi ni dell’accessibilità al pubblico. L’autorità competente può 
sottrarre all’accesso le informazioni, in particolare quelle relative agli 
impianti militari di produzione di esplosivi di cui al punto 4.6 dell’   alle-
gato VIII alla Parte II al decreto legislativo n. 152 del 2006   , se ciò si ren-
de necessario per l’esigenza di salvaguardare, ai sensi dell’art. 24 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative norme di attuazione, la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale.». 

  — Si riporta il testo della rubrica della sezione IX del capo I del 
titolo VIII del libro secondo del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, 
come modifi cato dal presente decreto:  

 «Sezione IX - Requisizioni». 
  — Si riporta il testo dell’art. 499, comma 5, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 499    (Indennità nel caso di requisizione in proprietà)   . — 1-4. 

(  Omissis  ). 
 5. Nel caso di ipoteca costituita globalmente sulla nave o galleg-

giante requisito    in proprietà a favore di istituto    bancario a garanzia dei fi -
nanziamenti da esso concessi, l’istituto determina, a richiesta del proprie-
tario o armatore dell’unità requisita, la quota parte della somma mutuata 
da attribuire alla nave o galleggiante requisito ai fi ni dell’applicazione 
del comma 4. Il pagamento dell’indennità è effettuato previa accettazio-
ne da parte del proprietario o armatore della quota indicata dall’istituto. 
In caso di disaccordo in merito decide il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti. 

 6. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’art. 527, commi 1 e 1  -bis   , del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 527    (Norme applicabili all’amministrazione e contabilità del 
Ministero della difesa. Rinvio).    — 1. Al Ministero della difesa si appli-
cano le norme vigenti per l’amministrazione e contabilità delle ammini-
strazioni statali, in quanto non derogate dalle disposizioni del presente 
libro e con esse compatibili   , nonché l’art. 1 del decreto-legge 25 maggio 
1994, n. 313, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 luglio 1994, 
n. 460.  

  1  -bis  . L’art. 1 del decreto-legge n. 313 del 1994, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 460 del 1994, si applica anche ai fondi 
destinati al pagamento di spese, principali e accessorie, per servizi e 
forniture aventi fi nalità di difesa nazionale e sicurezza, nonché agli emo-
lumenti di qualsiasi tipo dovuti al personale amministrato dal Ministe-
ro della difesa, accreditati mediante aperture di credito in favore dei 
funzionari delegati degli uffi ci centrali e periferici del Ministero della 
difesa. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai fondi di cui al 
presente comma sono nulli; la nullità è rilevabile d’uffi cio e gli atti non 
determinano obbligo di accantonamento da parte delle sezioni della Te-

soreria dello Stato né sospendono l’accreditamento di somme destinate 
ai funzionari delegati centrali e periferici.  

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 528 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 528    (Informatizzazione del Ministero della difesa)   . — 1. 

    All’informatizzazione delle attività del Ministero della difesa si applica-
no le norme vigenti per l’informatizzazione della pubblica amministra-
zione statale, con le deroghe ivi eventualmente previste, e segnatamente:   

     a)   il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39;   
     b)   le norme di attuazione dell’art. 27 della legge 16 gennaio 

2003, n. 3, e, in particolare, il decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68;   

     c)   l’art. 1, commi 197 e 198, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, con le relative norme secondarie di attuazione;   

     d)   il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con le limitazioni di 
cui all’art. 2, comma 6, e all’art. 75, comma 2 , nonché le facoltà di cui 
all’art. 17, comma 1  -bis  ;   

     e)   l’art. 8, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35.   

 2. In applicazione dell’art. 16 del decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, il regolamento, adottato per tale parte di intesa con    Agenzia 
per l’Italia Digitale   , detta le norme volte a coordinare le disposizioni del 
citato decreto legislativo n. 39 del 1993 con le esigenze di gestione dei 
sistemi informativi automatizzati concernenti la difesa nazionale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 532 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 532    (Responsabilità del personale militare).    — 1. Resta fer-
ma, per il personale militare, la disciplina vigente per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche in materia di responsabilità civile, penale e 
amministrativo-contabile.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 534 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 534    (Attività negoziale del Ministero della difesa. Rinvio)    . — 
1. Fatto salvo quanto disposto dal presente titolo:  

    a)   ai contratti del Ministero della difesa si applicano le vigenti 
disposizioni in materia di attività negoziale della pubblica amministra-
zione statale, ivi comprese la disciplina concernente l’acquisizione di 
beni e servizi tramite la Concessionaria servizi informativi spa (CON-
SIP), nonché la disciplina concernente le forniture e servizi informatici 
e, segnatamente,      gli articoli 1, commi 192, 193 e 194, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, e 67 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni;   

     b)   ai contratti del Ministero della difesa relativi a lavori, servizi 
e forniture, diversi da quelli di cui al comma 2, si applicano il decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, e le relative disposizioni attuative 
emanate ai sensi dell’art. 196 dello stesso codice dei contratti;   

    c)   si applica la legge 11 novembre 1986, n. 770;  
    d)   alle locazioni di immobili per i fabbisogni allocativi del Mini-

stero della difesa si applica l’art. 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191.  

 2.    Ai contratti del Ministero della difesa relativi a lavori, servizi e 
forniture ricadenti nell’oggetto della direttiva 2009/81/CE, si applicano 
le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, e 
le relative disposizioni attuative emanate ai sensi dell’art. 4, comma 1, 
dello stesso decreto.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 536, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 536    (Programmi)   . — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. L’attività contrattuale relativa ai programmi di cui al comma 1 e 

ai piani di spesa di cui al comma 2 è svolta dalle competenti    strutture    del 
Ministero della difesa.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 539 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 539    (Semplifi cazione in ordine a determinati pareri)   . — Le 
disposizioni di cui all’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 1° dicem-
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bre 2009, n. 177, relative al parere obbligatorio di    Agenzia per l’Italia 
Digitale   , non trovano applicazione relativamente ai progetti di contratto 
riguardanti sistemi informativi militari a carattere operativo connessi con 
lo svolgimento di compiti concernenti la difesa nazionale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 541, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 541    (Termini dei pagamenti).    — 1. I contratti di fornitura di 
beni e servizi concernenti sistemi d’arma e apparecchiature funzional-
mente correlate, aventi termini di consegna o di esecuzione superiori ai 
due anni, e i contratti relativi a lavori pubblici di importo eccedente quel-
lo indicato per i lavori dall’art. 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163,    e dall’art. 10 del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208   , 
possono prevedere la corresponsione di pagamenti, previa costituzione 
di idonea garanzia, sulla base della progressione dell’esecuzione delle 
prestazioni e dei conseguenti obiettivi quantitativi raggiunti, nei termini 
contrattualmente defi niti. Tali pagamenti non possono comunque ecce-
dere la misura complessiva del 90 per cento dell’importo contrattuale. 

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 542, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 542    (Tempestività dei pagamenti per forniture di materiali 

destinati alle Forze armate)   . — 1. Al fi ne di garantire, attraverso la sem-
plifi cazione dei correlati adempimenti amministrativi, la tempestività 
dei pagamenti per le forniture di materiali destinati alle Forze armate, 
relativi ad attività operative o addestrative svolte in territorio nazionale 
o all’estero, l’Amministrazione della difesa è autorizzata a corrispondere 
pagamenti in conto nella misura massima del 90 per cento del valore delle 
forniture    accettate a seguito della verifi ca di conformità e consegnate.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 545, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 545    (Permute).    — 1. Ai fi ni del contenimento delle spese di 
ricerca, potenziamento, ammodernamento, manutenzione e supporto re-
lative ai mezzi, sistemi, materiali e strutture in dotazione alle Forze arma-
te, il Ministero della difesa, anche in deroga alle norme sulla contabilità 
generale dello Stato e nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, è 
autorizzato a stipulare convenzioni e contratti   , anche per il tramite della 
società di cui all’art. 535,    per la permuta di materiali o prestazioni con 
soggetti pubblici e privati. 

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo, dell’art. 546, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 546    (Servizio di vettovagliamento delle Forze armate)   . — 1. 

(  Omissis  ). 
 2. Le modalità di fornitura del servizio di vettovagliamento a favore 

del personale militare sono stabilite con decreto del Ministro della difesa 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
entro il 30 settembre di ogni anno con riferimento all’anno successivo. 
Con il medesimo decreto sono determinati il valore in denaro delle razio-
ni viveri e del miglioramento vitto, nonché la composizione dei generi 
di conforto. 

 3-5. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 550, commi 2 e 2  -bis   , del citato de-

creto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato e inserito dal presente 
decreto:  

 «Art. 550    (Somministrazione dei fondi).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Le aperture di credito    sono soggette ai controlli preventivi di cui 

all’art. 5 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123     e    devono conte-
nere, oltre all’indicazione della somma, quella del numero e della deno-
minazione del capitolo del bilancio sul quale sono effettuate, nonché la 
clausola di commutabilità a favore delle contabilità speciali. 

  2  -bis  . Il regolamento individua, in coerenza con l’art. 60 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e con i principi recati dal decreto 
legislativo 30 giugno 2011, n. 123, le forme di controllo cui debbono 
essere sottoposti gli atti di spesa discendenti delle aperture di credito di 
cui al comma 2   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 553 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 553    (Spese di natura riservata).    — 1. Per sopperire alle spese 
di natura riservata è assegnata agli organi di vertice, allo Stato maggiore 

della difesa, al Segretariato generale della difesa, agli Stati maggiori di 
Forza armata e agli altri organi centrali del Ministero della difesa, una 
somma stabilita annualmente con decreto ministeriale, nell’ambito dello 
stanziamento determinato con legge di bilancio.    Per l’Arma dei carabi-
nieri, l’assegnazione della somma di cui al presente articolo è disposta 
con decreto ministeriale concernente attribuzione delle risorse ai sensi 
dell’art. 14, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 562 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 562    (Funzionamento della commissione per la tenuta del re-
gistro nazionale delle imprese operanti nel settore dei materiali di arma-
mento).    — 1. Agli oneri relativi al funzionamento della commissione per 
la tenuta del registro nazionale delle imprese e consorzi di imprese ope-
ranti nel settore della progettazione, produzione, importazione, esporta-
zione, manutenzione e lavorazioni comunque connesse di materiale di 
armamento,    trasferimenti e intermediazioni    di cui all’art. 44, si provvede 
a carico del Ministero della difesa.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 585 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 585    (Oneri per le consistenze dei volontari del Corpo delle 
capitanerie di porto).     — 1. Gli oneri riferiti alle consistenze di ciascuna 
categoria dei volontari di truppa, determinate con decreto del Ministro 
della difesa, di cui all’art. 2217, restano a carico del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti e sono determinati negli importi in euro di 
seguito indicati:  

    a)   per l’anno 2009: 68.993.137,67;  
    b)   per l’anno 2010: 65.188.592,32;  
    c)   per l’anno 2011: 75.106.850,08;  
     d)   per l’anno 2012: 67.969.382,62;   
     e)   per l’anno 2013: 67.890.229,41;   
     f)   per l’anno 2014: 67.814.528,25;   
     g)   per l’anno 2015: 67.734.308,19;   
     h)   a decorrere dall’anno 2016: 67.650.788,29.     ».  

  — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1 dell’art. 618 del 
citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 618    (   Fondo per le missioni militari di pace   )   . — 1. Allo sco-
po di consentire la necessaria fl essibilità nell’utilizzo delle risorse di cui 
all’art. 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è istituito 
nello stato di previsione del Ministero della difesa, missione “Difesa e 
sicurezza del territorio”, il programma “   Missioni militari di pace   ”, nel 
quale confl uiscono in apposito fondo le autorizzazioni di spesa correlate 
alla prosecuzione delle missioni internazionali svolte al di fuori del ter-
ritorio nazionale, autorizzate dall’autorità gerarchicamente o funzional-
mente sopra ordinata al dipendente. 

 2. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1, dell’art. 625 del 
citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 625    (   Specifi cità e rapporti con l’ordinamento generale del la-
voro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e altri ordinamenti 
speciali   )   . — 1.    Al personale militare si applicano i principi e gli indirizzi 
di cui all’art. 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, nonché le disposi-
zioni contenute nel presente codice.  

 2-3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 636, comma 3, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 636    (Obiettori di coscienza).    — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. L’obiettore ammesso al servizio civile, decorsi almeno cinque 

anni dalla data in cui è stato collocato in congedo secondo le norme pre-
viste per il servizio di leva, può rinunciare allo status di obiettore di co-
scienza, presentando apposita dichiarazione irrevocabile presso l’Uffi cio 
nazionale per il servizio civile che provvede a darne tempestiva comuni-
cazione alla    Direzione generale della previdenza militare e della leva.   ». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 650, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 650    (Titoli di preferenza per i concorsi nelle accademie).     — 
1. I posti a concorso per l’ammissione alle accademie militari, ferma 
restando la riserva dei posti di cui all’art. 649, sono assegnati, nell’ordine 
della graduatoria di merito e a parità di punteggio, con precedenza ai 
concorrenti in servizio o in congedo in qualità di:  

    a)   uffi ciali inferiori con almeno quindici mesi di effettivo 
servizio;  

    b)   sottuffi ciali con almeno quindici mesi di effettivo servizio;  
    c)   allievi delle scuole militari;  
    d)   volontari in ferma che hanno completato la predetta ferma sen-

za demerito, sono in possesso dei requisiti prescritti e presentano doman-
da entro dodici mesi dal termine della ferma.  

   d  -bis  ) assistiti dall’Opera nazionale di assistenza per gli orfani 
dei militari di carriera dell’Esercito italiano, dall’Istituto Andrea Doria 
per l’assistenza dei familiari e degli orfani del personale della Marina 
militare, dall’Opera nazionale per i fi gli degli aviatori e dall’Opera na-
zionale di assistenza per gli orfani dei militari dell’Arma dei carabinieri.   

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 682, commi 4 e 5, del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 682    (Alimentazione dei ruoli dei marescialli).    — 1-3. 

(  Omissis  ). 
 4. Ai concorsi di cui all’art. 679, comma 1, lettera   a)   , possono 

partecipare:  
   a)    i giovani che:  

  1) sono riconosciuti in possesso della idoneità agli incarichi, 
specializzazioni, categorie e specialità di assegnazione;  

  2) non hanno compiuto il 26° anno di età. Per coloro che hanno 
già prestato servizio militare obbligatorio o volontario il limite massimo 
è elevato a 28 anni, qualunque grado rivestono;  

  3) sono in possesso del diploma di corso quinquennale di istru-
zione secondaria di secondo grado o lo conseguono nell’anno in cui è 
bandito il concorso;  

   b)    gli appartenenti ai ruoli dei sergenti e dei volontari in servizio 
permanente, i volontari in ferma o i militari di leva in servizio che, alla 
data prevista dal bando:  

  1) sono in possesso del diploma di corso quinquennale di istru-
zione secondaria di secondo grado o lo conseguono nell’anno in cui è 
bandito il concorso;  

  2) non hanno superato il ventottesimo anno di età;  
  3) non hanno riportato      sanzioni disciplinari più gravi della 

consegna      nell’ultimo biennio o nel periodo di servizio prestato se infe-
riore a due anni;  

  4) sono in possesso della qualifi ca non inferiore a «nella me-
dia» o giudizio corrispondente nell’ultimo biennio o nel periodo di servi-
zio prestato se inferiore a due anni.  

 5. Ai concorsi di cui all’art. 679, comma 1, lettera   b)   , possono 
partecipare:  

   a)    nel limite del 10 per cento dei posti disponibili, gli apparte-
nenti al ruolo dei sergenti, che alla data prevista nel bando di concorso:  

  1) non hanno superato il 40° anno di età;  
  2) hanno riportato nell’ultimo quadriennio in servizio per-

manente la qualifi ca di almeno “superiore alla media” o giudizio 
corrispondente;  

  3) non hanno riportato      sanzioni disciplinari più gravi della 
consegna      nell’ultimo biennio;  

   b)   nel limite del 20 per cento dei posti disponibili, gli appartenen-
ti al ruolo dei volontari in servizio permanente, che, oltre ai requisiti di 
cui alla lettera   a)  : 

  1) hanno compiuto 7 anni di servizio di cui almeno quattro in 
servizio permanente;  

  2) sono in possesso del diploma di corso quinquennale di istru-
zione secondaria di secondo grado o lo conseguono nell’anno in cui è 
bandito il concorso.  

 6. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 696, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 696    (Reclutamento degli ispettori del Reggimento Corazzie-

ri)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. I vincitori del concorso per conseguire la nomina a maresciallo 

devono superare un corso di qualifi cazione professionale, della durata 
   non inferiore a    sei mesi, da defi nire con determinazione del Comandante 
generale dell’Arma dei carabinieri. 

 3-5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 710, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 710    (Ammissione alle scuole militari).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Il    Ministero    della difesa stabilisce ogni anno il numero dei posti 

da mettere a concorso. Stabilisce, altresì, il numero massimo dei posti 
che possono essere ricoperti dai giovani di cui all’art. 714.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 724, comma 6, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 724    (Obblighi di servizio degli uffi ciali dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare).    — 1-5. (  Omissis  ). 

 6.    Gli uffi ciali della Marina militare in servizio permanente effetti-
vo, all’atto dell’ammissione ai corsi di pilotaggio aereo contraggono il 
vincolo ad una ferma volontaria di quattordici anni; gli uffi ciali che non 
portano a termine o non superano il corso di pilotaggio sono prosciolti 
dalla predetta ferma, salvo l’obbligo di completare la ferma preceden-
temente contratta. Gli uffi ciali del ruolo naviganti speciale dell’Aero-
nautica militare, nonché gli uffi ciali piloti dei ruoli speciali del Corpo 
di stato maggiore della Marina e del Corpo delle capitanerie di porto 
nominati sottotenenti a seguito dell’apposito concorso sono vincolati a 
una ferma di quattordici anni dall’inizio del previsto corso fi nalizzato al 
conseguimento del brevetto di pilota o navigatore militare che assorbe la 
ferma precedentemente contratta.  

 7-8. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 759 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 759    (Assegnazione agli incarichi, alle specializzazioni, alle 

categorie e alle specialità).    — 1. Gli allievi marescialli sono assegnati 
agli incarichi, alle specializzazioni, alle categorie e    specialità     secondo 
specifi che disposizioni della Forza armata   , in base alle esigenze orga-
niche, al risultato della selezione psico-fi sica e attitudinale nonché alle 
preferenze espresse dagli arruolandi. 

 2. Il Capo di stato maggiore di Forza armata ha facoltà di disporre 
modifi che alle assegnazioni di cui al comma 1 se le attitudini manife-
state dai singoli durante il periodo formativo o le esigenze di servizio lo 
richiedono. Per gli allievi marescialli della Marina militare i provvedi-
menti sono adottati dalla Direzione generale per il personale militare   , su 
proposta della Forza armata   . 

 3. Per i sottuffi ciali, i graduati e i militari di truppa dell’Esercito 
italiano e dell’Aeronautica militare, il Capo di stato maggiore di Forza 
armata, in relazione alle esigenze di servizio, ha facoltà di disporre di au-
torità o a domanda cambi di categoria, di specializzazione, di specialità, 
ovvero la perdita delle specializzazioni o degli incarichi tecnici, preve-
dendo altresì le necessarie riqualifi cazioni. Per il medesimo personale 
della Marina militare i provvedimenti sono adottati dalla Direzione gene-
rale per il personale militare   , su proposta della Forza armata   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 761 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 761    (Speciali obblighi di servizio).    — 1. La partecipazione a 
corsi di particolare livello tecnico, svolti durante la formazione iniziale, è 
subordinata al vincolo di una ulteriore ferma di anni cinque, che permane 
anche dopo il passaggio nel servizio permanente e decorre dalla scadenza 
della precedente ferma. La ferma precedentemente contratta non rimane 
operante in caso di mancato superamento del corso o di dimissioni. 

 2. (   abrogato   ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 783, comma 3, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 783    (Formazione dei carabinieri)   . — 1-2. (  Omissis  ). 
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 3.    Agli ammessi ai corsi per allievo carabiniere si applicano le nor-
me per le scuole allievi carabinieri, approvate con determinazione del 
Comandante generale dell’Arma dei carabinieri   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 788, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 788    (Formazione dei carabinieri).    — 1. Gli allievi, dal com-
pimento del 15° anno di età e sino alla maggiore età, sono arruolati a 
domanda e con il consenso di chi esercita la potestà, e contraggono una 
ferma speciale di anni 3 per il completamento del corso di studi prescel-
to; a tal fi ne, possono contrarre successive rafferme di un anno.    Al com-
pletamento del corso di studio, agli allievi si applicano le disposizioni di 
cui agli articoli 2050 e 2052.  

 2-6. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 796, commi 2 e 3, del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 796    (Transito tra ruoli).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Le varie ipotesi di transito, anche in relazione alla determinazio-

ne dell’anzianità assoluta e dell’anzianità relativa, sono disciplinate dal 
presente codice.    Il transito tra ruoli è disposto con decreto ministeriale.  

 3.    Al fi ne di fronteggiare specifi che esigenze funzionali e di assi-
curare continuità nell’alimentazione del personale militare in servizio 
permanente, il Ministro della difesa defi nisce annualmente, con proprio 
decreto, i contingenti di volontari in ferma prefi ssata e in servizio per-
manente e di sergenti dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica, 
eventualmente ripartiti per categorie e specialità, che possono transitare 
a domanda tra le medesime Forze armate. Il medesimo decreto defi nisce 
i criteri, i requisiti e le modalità per accedere al transito. Ai fi ni della 
iscrizione in ruolo nella Forza armata ricevente, si applicano i commi 
2 e 3 dell’art. 797. Il transito è disposto con decreto della Direzione 
generale per il personale militare. Dall’attuazione del presente comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 797 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 797    (Trasferimento tra ruoli).    — 1. Il trasferimento da ruolo 
a ruolo è previsto per il personale militare delle categorie in congedo. 
Per il personale in servizio permanente non è previsto il trasferimento 
da ruolo a ruolo. 

 2. Nel trasferimento da ruolo a ruolo si conserva l’anzianità posse-
duta prima del trasferimento. 

 3. Nei trasferimenti da ruolo a ruolo a parità di anzianità assoluta, 
l’ordine di precedenza è determinato dall’età, salvo il caso di militari 
provenienti dallo stesso ruolo, per i quali si osserva l’ordine di preceden-
za acquisito nel comune ruolo di provenienza. A parità di età si raffronta-
no le anzianità assolute successivamente nei gradi inferiori fi no a quello 
in cui non si riscontra parità di anzianità. Se si riscontra parità anche 
nell’anzianità assoluta di nomina, è considerato più anziano colui che ha 
maggior servizio effettivo. 

 3  -bis  . (   abrogato   ). 
 3  -ter  . (   abrogato   ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 799, comma 2  -bis   , del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  
 «Art. 799    (Ripartizione dei volumi organici dell’Esercito italiano, 

della Marina militare e dell’Aeronautica militare).    — 1-2. (  Omissis  ). 
  2  -bis  . Nelle dotazioni organiche della Marina militare, di cui ai 

commi 1 e 2, non sono comprese quelle del Corpo delle capitanerie di 
porto stabilite dagli articoli 814 e 815 del presente codice   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 806, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 806    (Personale militare iscritto nel ruolo d’onore decorato al 
valor militare o civile).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. Il trattenimento o il richiamo in servizio sono disposti con decreto 
del Ministero della difesa di concerto con il    Ministero dell’economia e 
delle fi nanze.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 830, commi 1 e 2, del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 830    (Contingente per la Banca d’Italia).    — 1.    È costituito 
un contingente di personale dell’Arma dei carabinieri, per un numero 

massimo di 2.000 unità, per l’esecuzione di speciali servizi di vigilan-
za e scorta di valori della Banca d’Italia    . Il predetto contingente è così 
determinato:  

    a)   colonnelli: 1;  
    b)   tenenti colonnelli e maggiori: 3;  
    c)   uffi ciali inferiori: 3;  
    d)   ispettori: 232;  
    e)   sovrintendenti: 91;  
    f)   appuntati e carabinieri: 1.670.  

 2. Il predetto contingente è posto in soprannumero all’organico 
dell’Arma dei carabinieri stabilito dalla sezione precedente. L’impiego 
del contingente è disciplinato mediante    apposito accordo tecnico stipula-
to tra il Comando generale dell’Arma dei carabinieri e la Banca d’Italia   . 

 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 832, commi 1 e 2, del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 832    (Transito per perdita di requisiti specifi ci).    — 1. Gli uf-

fi ciali del ruolo normale o speciale delle Armi di fanteria, cavalleria, ar-
tiglieria, genio e trasmissioni, del ruolo normale o speciale    dell’Arma 
dei trasporti e dei materiali    dell’Esercito italiano e del ruolo normale o 
speciale del Corpo di stato maggiore della Marina militare, fi no al grado 
di capitano o corrispondente, che hanno perso gli specifi ci requisiti ri-
chiesti per tali ruoli, sono trasferiti ad altro ruolo, o all’interno del ruolo 
di appartenenza ad altra arma, compatibilmente con la professionalità e 
le idoneità accertate, con il grado e le anzianità possedute. 

 2. Il personale di cui al comma 1 è iscritto nei nuovi ruoli o nella 
nuova arma dopo l’ultimo dei pari grado avente la medesima anzianità 
di grado. I requisiti fi sici minimi per gli uffi ciali del ruolo normale e 
speciale delle Armi di fanteria, cavalleria, artiglieria, genio e trasmis-
sioni, nonché per gli uffi ciali del ruolo normale e speciale dell’Arma dei 
trasporti e dei materiali sono stabiliti dagli ordinamenti di Forza armata. 
Con distinti decreti del Ministro della difesa sono indicati i limiti e le 
modalità dei trasferimenti degli uffi ciali di cui al comma 1. Per la Marina 
militare il decreto è adottato d’intesa con il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti. 

 3. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1  -bis   , dell’art. 833 

del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato ed inserito 
dal presente decreto:  

 «Art. 833    (   Transito dal ruolo normale al ruolo speciale dei capitani, 
maggiori e tenenti colonnelli delle varie Armi di fanteria, cavalleria, arti-
glieria, genio, trasmissioni, nonché degli uffi ciali fi no al grado di tenente 
colonnello dell’Arma dei trasporti e dei materiali e del Corpo di commis-
sariato   )   . — 1. (  Omissis  ). 

  1  -bis  . Gli uffi ciali fi no al grado di tenente colonnello appartenenti 
ai ruoli normali dell’Arma dei trasporti e dei materiali e del Corpo di 
commissariato dell’Esercito possono transitare, a domanda, nei rispet-
tivi ruoli speciali dell’Arma dei trasporti e dei materiali e del Corpo di 
commissariato, nel numero e con le modalità stabilite con decreto mini-
steriale. Si applicano i commi 2, 3, 4, 5 e 6.  

 2-6. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 833  -bis   , comma 2, del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 833  -bis      (Trasferimento ovvero transito nel ruolo normale del 

Corpo del genio navale della Marina militare).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Gli uffi ciali di grado non superiore a capitano di fregata dei ruoli 

normali della Marina militare laureati in ingegneria o in architettura, che 
operano o hanno operato per almeno tre anni nel settore infrastrutture 
nell’ambito della    Direzione dei lavori e del demanio del Segretariato 
generale della difesa    e delle direzioni del genio militare per la Marina 
ed enti subordinati, possono transitare, a domanda, nel ruolo normale del 
Corpo del genio navale della Marina militare. 

 3. (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 878, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 878    (Categorie di personale in servizio temporaneo).    — 1    . 
I militari in servizio temporaneo appartengono a una delle seguenti 
categorie:   

     a)   volontari in ferma prefi ssata, in prolungamento di ferma e in 
rafferma;   

     b)   carabinieri effettivi in ferma;   
     c)   allievi delle scuole militari;   
     d)   allievi marescialli;   
     e)   allievi e aspiranti uffi ciali;   
     f)   marescialli in ferma;   
     g)   uffi ciali di complemento in ferma e in rafferma;   
     h)   allievi uffi ciali e uffi ciali in ferma prefi ssata;   
     i)   uffi ciali e sottuffi ciali piloti e navigatori di complemento ;   
     l)   allievi carabinieri.   

 2-3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 880, comma 4, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 880    (Categorie di personale in congedo).    — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. Il congedo illimitato riguarda i militari di truppa    e i graduati 

dell’Arma dei carabinieri in ferma    che cessano dal servizio temporaneo. 
 5-6. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 895, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 895    (Attività extraprofessionali sempre consentite).    — 1. 

    Sono sempre consentite le attività, che diano o meno luogo a compensi, 
connesse con:   

     a)   la collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;   
     b)   l’utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di 

opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;   
     c)   la partecipazione a convegni e seminari;   
     d)   le prestazioni nell’ambito delle società e associazioni sportive 

dilettantistiche, ai sensi dell’art. 90, comma 23, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289;   

     e)   incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese 
documentate;   

     f)   la formazione diretta ai dipendenti della pubblica 
amministrazione.   

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 898, comma 5, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 898    (Decadenza dal rapporto di impiego per incompatibilità 

professionale).    — 1-4. (  Omissis  ). 
 5. Gli uffi ciali delle Forze armate, nei casi di decadenza dall’impie-

go, ai sensi del comma 2, sono trattenuti in servizio fi no all’assolvimento 
delle ferme ordinarie e speciali o dei particolari vincoli di permanenza in 
servizio disposti dal presente codice.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 901, commi 4 e 5, del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 901    (Motivi privati).    — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. Trascorsi i primi quattro mesi il militare può fare domanda di 

   rientro    anticipato in servizio. Il militare rientra in servizio a domanda, 
se deve essere valutato per l’avanzamento o deve frequentare corsi o 
sostenere esami prescritti ai fi ni dell’avanzamento o per l’accesso ai ruoli 
superiori. 

 5. Il militare che è già stato in aspettativa per motivi privati, per 
qualsiasi durata, non può esservi ricollocato se non sono trascorsi almeno 
due anni dal suo    rientro    in servizio. 

 6-7. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 919, comma 3, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 919    (Durata massima della sospensione precauzionale facol-

tativa).    — 1-2. (  Omissis  ). 

  3. Scaduto il quinquennio di cui al comma 1, se è ancora pendente 
procedimento penale per fatti di eccezionale gravità, l’amministrazione, 
valutato specifi camente ogni aspetto oggettivo e soggettivo della condot-
ta del militare, previa contestazione degli addebiti:  

    a)   sospende l’imputato dal servizio      o dall’impiego      ai sensi 
dell’art. 917;  

    b)   sospende il procedimento disciplinare ai sensi dell’art. 1393.».  
  — Si riporta il testo dell’art. 925 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 925    (Speciali limiti di età per gli uffi ciali dell’Esercito italia-

no).     — 1. I limiti di età per la cessazione dal servizio permanente, oltre 
il 60° anno di età, per gli uffi ciali dell’Esercito italiano, in relazione al 
grado rivestito e al ruolo di appartenenza, sono i seguenti:  

    a)   65 anni: tenente generale del ruolo normale del Corpo degli 
ingegneri; tenente generale e maggiore generale dell’     Arma dei trasporti 
e dei materiali     ; tenente generale e maggiore generale del ruolo normale 
del Corpo sanitario e del Corpo di commissariato;  

    b)   63 anni: generale di corpo d’armata del ruolo normale delle 
Armi di fanteria, cavalleria, artiglieria, genio e trasmissioni; maggiore 
generale del ruolo normale del Corpo degli ingegneri; brigadiere ge-
nerale del ruolo normale dell’     Arma dei trasporti e dei materiali     ; bri-
gadiere generale del ruolo normale del Corpo sanitario e del Corpo di 
commissariato;  

    c)   61 anni: generale di divisione del ruolo normale delle Armi di 
fanteria, cavalleria, artiglieria, genio e trasmissioni; brigadiere generale 
del ruolo normale del Corpo degli ingegneri; colonnello del ruolo norma-
le dell’     Arma dei trasporti e dei materiali     ; colonnello del ruolo normale 
del Corpo sanitario e del Corpo di commissariato; colonnello dei ruoli 
speciali.».  

 — Si riporta il testo dell’art. 940, comma 1, lettera   a)   , del citato 
decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 940    (Rafferma e trattenimento in servizio degli uffi ciali in 
ferma prefi ssata)    . — 1. Gli uffi ciali in ferma prefi ssata possono essere:  

    a)   ammessi, a domanda, a una ulteriore ferma annuale secondo 
criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro della difesa      o del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, secondo le rispettive competenze     ;  

    b)   (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’art. 982, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 982    (Obblighi).    — 1. Il militare in congedo, richiamato o trat-

tenuto, è soggetto alle leggi e alle disposizioni vigenti per il personale in 
servizio permanente, in quanto applicabili. 

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 986, comma 4, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 986    (Tipologia dei richiami in servizio).    — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. Il militare in congedo, richiamato in servizio, è impiegato in rela-

zione all’età e alle condizioni fi siche.». 
  — Si riporta il testo dell’art. 999 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 999    (Chiamate collettive in servizio).    — 1. Le chiamate col-

lettive in servizio disposte a norma di legge e i successivi ricollocamenti 
in congedo hanno luogo con determinazione ministeriale.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1000, comma 1, lettera   a)   , n. 2), del 
citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 1000    (Cessazione dell’appartenenza al complemento).     — 
1. L’uffi ciale cessa di appartenere alla categoria di complemento ed è 
collocato nella riserva di complemento quando raggiunge i seguenti li-
miti di età:  

   a)    Esercito italiano:  
  1) (  Omissis  );  
  2)      Arma dei trasporti e dei materiali      e corpi logistici: subalter-

ni: 45 anni; capitani: 48 anni; uffi ciali superiori: 54 anni;  
  b)-d)    (  Omissis  ). 

 2-5. (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 1006, comma 4, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1006    (Militari di truppa).    — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. I militari di truppa richiamati in servizio sono soggetti alle dispo-

sizioni vigenti all’atto del richiamo.». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1008, comma 1, lettera   a)   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1008    (Collocamento nella riserva).     — 1. Il personale militare 

può, a domanda, rinunciare al passaggio nella categoria dell’ausiliaria:  
    a)        al      compimento del limite massimo di età previsto per ciascun 

ruolo, in relazione al grado;  
    b)   se chiede di cessare a domanda ai sensi dell’art. 909, comma 4.  

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1031, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1031    (Modalità di avanzamento).    — 1. L’avanzamento dei 

militari   , ferme restando le modalità e condizioni previste dal presente 
codice    , ha luogo:  

  a)-e)    (  Omissis  ). 
 2-4. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo della rubrica e del comma 3  -bis    dell’art. 1077 

del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente 
decreto:  

 «Art. 1077    (Promozione     o conferimento di qualifi ca     in particolari 
condizioni dei sottuffi ciali e dei graduati).    — 1. 3. (  Omissis  ). 

  3  -bis  . I benefi ci di cui ai commi 1 e 2, si applicano anche per l’attri-
buzione della qualifi ca di luogotenente al primo maresciallo e al mare-
sciallo aiutante sostituto uffi ciale di pubblica sicurezza   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1095, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1095    (Attribuzione del grado di vertice per alcuni ruoli).    — 
1. All’uffi ciale più anziano dell’   Arma dei trasporti e dei materiali   , del 
Corpo di commissariato e del Corpo di sanità dell’Esercito italiano, del 
Corpo delle capitanerie di porto, del Corpo di commissariato e del Corpo 
di sanità della Marina militare, del Corpo di commissariato, del Corpo 
di sanità e del ruolo delle armi dell’Aeronautica militare che ha matura-
to un periodo di permanenza minima pari a un anno nel grado di mag-
gior generale o corrispondenti, è conferito il grado di tenente generale o 
corrispondenti. 

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1100 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1100    (Mancato conseguimento del diploma di laurea).    — 

1. Gli uffi ciali dei ruoli normali delle Armi di fanteria, cavalleria, arti-
glieria, genio e trasmissioni dell’   Arma dei trasporti e dei materiali    e del 
Corpo di commissariato che non conseguano il diploma di laurea entro 
l’anno di inserimento nell’aliquota di valutazione per l’avanzamento al 
grado di maggiore transitano d’autorità anche in soprannumero nel corri-
spondente ruolo speciale, con l’anzianità di grado posseduta, dal 1° gen-
naio dell’anno di formazione della predetta aliquota di valutazione. I pre-
detti uffi ciali sono iscritti nel ruolo speciale prima dei pari grado aventi 
la stessa anzianità di grado.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1101 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1101    (Articolazione della carriera).    — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. Nell’organico dei generali di corpo d’armata è compreso il gene-

rale in servizio permanente effettivo, nominato ai sensi dell’art. 1094. Il 
Ministro della difesa, con propria determinazione, può disporre il passag-
gio di una unità del volume organico al corrispondente grado dell’   Arma 
dei trasporti e dei materiali   .». 

  — Si riporta il testo della rubrica della sezione III del capo VII del 
titolo VII del libro quarto del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, 
come modifi cato dal presente decreto:  

 «Sezione III - Profi lo di carriera degli uffi ciali del ruolo normale 
dell’   Arma dei trasporti e dei materiali   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1105, commi 1 e 3, del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1105    (Articolazione della carriera).     — 1. Lo sviluppo di 
carriera degli uffi ciali del ruolo normale dell’Arma dei trasporti e dei 
materiali prevede i seguenti gradi gerarchici, per i quali sono stabilite 
le rispettive consistenze organiche, come a fi anco di ciascuno indicate:  

  a)-i)    (  Omissis  ). 
 2. (  Omissis  ). 
 3. Il volume organico è incrementato di una unità se il Ministro 

della difesa, con propria determinazione, forma il quadro d’avanzamento 
al grado di tenente generale. La predetta unità è sottratta al ruolo normale 
di fanteria, cavalleria, artiglieria, genio e trasmissioni ed è a quest’ultimo 
riportata in incremento all’atto della cessazione dal servizio del tenente 
generale del ruolo normale dell’   Arma dei trasporti e dei materiali   .». 

  — Si riporta il testo della rubrica della sezione VIII del capo VII del 
titolo VII del libro quarto del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, 
come modifi cato dal presente decreto:  

 «Sezione - III Profi lo di carriera degli uffi ciali del ruolo speciale 
dell’   Arma dei trasporti e dei materiali   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1125, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1125    (Articolazione della carriera).    — 1. Lo sviluppo di 
carriera degli uffi ciali del ruolo speciale dell’   Arma dei trasporti e dei 
materiali     prevede i seguenti gradi gerarchici, per i quali sono stabilite 
le rispettive consistenze organiche, come a fi anco di ciascuno indicate:  

  a)-f)    (  Omissis  ). 
 2. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1188, comma 1, lettera   c)   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1188    (Requisiti speciali per l’avanzamento).     — 1. I periodi 

minimi di comando, di attribuzioni specifi che o di servizio, i titoli, i corsi 
e gli esami prescritti, richiesti per l’inserimento nelle aliquote di valuta-
zione, in relazione ai diversi gradi gerarchici, sono i seguenti:  

  a)-b)    (  Omissis  ); 
    c)   capitano: 4 anni in reparti di volo, o 3 anni in reparti di volo di 

cui un anno di comando di squadriglia ovvero capo sezione di gruppo di 
volo o comando equipollente, anche se svolti in tutto o in parte nel grado 
di tenente; superare i corsi previsti dal regolamento e     , per il persona-
le reclutato nella prima classe dell’Accademia aeronautica a decorre-
re dall’anno accademico 2001-2002     , conseguire la laurea specialistica 
prescritta;  

    d)   (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo dell’art. 1192, comma 1, lettera   c)   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1192    (Requisiti speciali per l’avanzamento).     — 1. I periodi 

minimi di comando, di attribuzioni specifi che o di servizio, i titoli, i corsi 
e gli esami prescritti, richiesti per l’inserimento nelle aliquote di valuta-
zione, in relazione ai diversi gradi gerarchici, sono i seguenti:  

   a)-b)      (  Omissis  );  
    c)   capitano: 4 anni di reparti o enti dell’organizzazione perife-

rica, oppure 3 anni in reparto o enti dell’organizzazione intermedia o 
periferica di cui 2 anni di comandante di squadriglia non di volo o capo 
sezione dell’organizzazione intermedia o periferica, o incarico equipol-
lente, anche se svolti in tutto o in parte nel grado di tenente; superare i 
corsi previsti dal regolamento e     , per il personale reclutato nella prima 
classe dell’Accademia aeronautica a decorrere dall’anno accademico 
2001-2002     , conseguire la laurea specialistica prescritta;  

    d)   (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo dell’art. 1227, comma 1, lettera   e)   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  
 «Art. 1227    (Estensione di norme ai fi ni dell’avanzamento).     — 

1. Agli uffi ciali dell’Arma dei carabinieri continuano ad applicarsi le 
seguenti norme:  

   a)-d)      (  Omissis  );  
     e)   l’art. 2, comma 6  -terdecies  , del decreto-legge 29 dicembre 

2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10.   
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 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1 dell’art. 1259 del 

citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 1259    (Uffi ciali dell’   Arma dei trasporti e dei materiali   )   . — 1. I 
corsi di istruzione, gli esperimenti e i titoli richiesti ai fi ni dell’avanza-
mento degli uffi ciali di complemento dell’   Arma dei trasporti e dei mate-
riali    , in relazione al grado sono i seguenti:  

  a)-c)    (  Omissis  ). 
 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1275, comma 6, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1275    (Ulteriori condizioni particolari per l’avanzamento dei 

sottuffi ciali della Marina militare).    — 1-5. (  Omissis  ). 
 6.    Per il personale nocchieri di porto le attribuzioni specifi che pos-

sono essere soddisfatte, in tutto o in parte, con la permanenza in incarico 
di comando o presso componenti specialistiche del Corpo (nuclei aerei, 
sezioni elicotteri, IMRCC/MRSC, stazioni LORAN, VTS/PAC, stazio-
ni COSPAS/SARSAT, nuclei subacquei) pari al tempo necessario per il 
compimento del periodo richiesto   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1280 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1280    (Condizioni particolari per l’avanzamento dei mare-
scialli della Marina militare).    — 1. (  Omissis  ). 

  2. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da capo di 2^ 
classe a capo di 1^ classe della Marina militare, in relazione alla catego-
ria o specialità o specializzazione di appartenenza, sono così determinati:  

  a)-d)    (  Omissis  ). 
  3. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da capo di 1^ 

classe a primo maresciallo della Marina militare, in relazione alla catego-
ria o specialità o specializzazione di appartenenza, sono così determinati:  

  a)-e)    (  Omissis  ). 
  4. I periodi minimi di imbarco per i primi marescialli della Marina 

militare, in relazione alla categoria o specialità o specializzazione di ap-
partenenza, sono così determinati:  

    a)   nocchieri, specialisti delle telecomunicazioni e scoperta, tecni-
ci delle macchine: un anno;  

    b)   tecnici di armi, elettrotecnici: un anno;  
    c)   nocchieri di porto: 3 anni da titolare di uffi cio minore o sezione 

staccata;  
   d)      incursori, fucilieri di marina, palombari, specialisti di volo: 

un anno.  
  4  -bis  . Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, lettera   d)  , 3, 

lettera   e)   e 4, lettera   d)  , i relativi periodi minimi indicati possono essere 
svolti anche in reparti operativi.  

 5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1287 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1287    (Condizioni particolari per l’avanzamento dei sergenti 

della Marina militare).    — 1. (  Omissis  ). 
  2. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da sergente a 

2° capo della Marina militare, in relazione alla categoria o specialità o 
specializzazione di appartenenza, sono così determinati:  

  a)-e)    (  Omissis  ). 
  3. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da 2° capo a 

2° capo scelto della Marina militare, in relazione alla categoria o specia-
lità o specializzazione di appartenenza, sono così determinati:  

  a)-e)    (  Omissis  ). 
  3  -bis   Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, lettera   e)  , e 3, 

lettera   e)  , i relativi periodi minimi indicati possono essere svolti anche 
in reparti operativi.  

 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1308 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1308    (Condizioni particolari per l’avanzamento dei volontari 

della Marina militare).    — 1. (  Omissis  ). 

  2. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da sottocapo di 2^ 
classe a sottocapo di 1^ classe, in relazione alla categoria o specialità o 
specializzazione di appartenenza, sono così determinati:  

  a)-d)    (  Omissis  ). 
  3. I periodi minimi di imbarco per l’avanzamento da sottocapo di 1^ 

classe a sottocapo di 1^ classe scelto della Marina militare, in relazione 
alla categoria o specialità o specializzazione di appartenenza, sono così 
determinati:  

  a)-e)    (  Omissis  ). 
  3  -bis  . Per le categorie e specialità di cui ai commi 2, lettera   d)  , e 3, 

lettera   e)  , i relativi periodi minimi indicati possono essere svolti anche 
in reparti operativi.  

 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1309, comma 5, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1309    (Ulteriori condizioni particolari per l’avanzamento dei 

volontari della Marina militare).    — 1-4. (  Omissis  ). 
 5.    Per il personale nocchieri di porto le attribuzioni specifi che pos-

sono essere soddisfatte, in tutto o in parte, con la permanenza presso 
componenti specialistiche del Corpo (nuclei aerei, sezioni elicotteri, 
IMRCC/MRSC, stazioni LORAN, VTS/PAC, stazioni COSPAS/SARSAT, 
nuclei subacquei) pari al tempo necessario per il compimento del perio-
do richiesto   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1361, comma 4, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1361    (Consegna).    — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. I militari di truppa coniugati,    i graduati   , i sottuffi ciali e gli uf-

fi ciali che usufruiscono di alloggio privato sono autorizzati a scontare 
presso tale alloggio la punizione di consegna.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1369, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1369    (Cessazione degli effetti delle sanzioni disciplinari di 
corpo).    — 1. I militari possono chiedere la cessazione di ogni effetto del-
le sanzioni trascritte nella documentazione personale. L’istanza relativa 
può essere presentata, per via gerarchica, al Ministro della difesa dopo 
almeno due anni di servizio dalla data della comunicazione della puni-
zione, se il militare non ha riportato, in tale periodo, sanzioni disciplinari 
   diverse dal richiamo.  

 2-3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1377, comma 5, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1377    (Inchiesta formale).    — 1-4. (  Omissis  ). 
 5. Per gli uffi ciali l’accettazione delle dimissioni dal grado estingue 

l’azione disciplinare, se non è stata in precedenza disposta la sospensione 
precauzionale dal servizio o    dall’impiego   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1403, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1403    (Organizzazione).    — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. L’Ordine ha un consiglio composto da un presidente e da    cinque    

membri. Il presidente e i membri del consiglio sono nominati tra uffi ciali 
decorati dell’Ordine, con una uguale rappresentanza delle Forze armate. 

 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo della rubrica e del comma 1 dell’art. 1464 del 

citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 1464    (   Distinzioni onorifi che e altre ricompense   )   . — 1.     Nel 
regolamento sono disciplinate le seguenti distinzioni onorifi che e 
ricompense:   

  a)-m)    (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1473, comma 1, lettera   f)   , del citato 

decreto legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  
 «Art. 1473    (Autorità competente al rilascio della autorizzazione).     

— 1. L’autorizzazione di cui all’art. 1472 deve essere richiesta per via 
gerarchica ed è rilasciata:  

   a)-e)      (  Omissis  );  
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     f)   per i militari non dipendenti dai comandi o strutture di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del presente comma, dall’autorità più elevata in 
grado dalla quale essi dipendono.   

 2. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1492, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1492    (Uffi cio di giudice popolare e di componente di seggio 

elettorale).    — 1. (  Omissis  ). 
  2.     Gli appartenenti alle Forze armate in servizio sono esclusi dalle 

funzioni di presidente dell’uffi cio elettorale di sezione, di scrutatore e di 
segretario, ai sensi dell’art. 38, primo comma, lettera   c)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1495, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1495    (Effetti sullo stato giuridico).    — 1. Le assenze dal servi-
zio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate    dalla presente 
sezione   , non pregiudicano la posizione di stato giuridico del personale 
in servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della Guardia di 
fi nanza, fatto salvo quanto previsto dal comma 2. 

 2-3. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 1531 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1531    (Conferimento di incarichi a docenti civili per l’inse-
gnamento di materie non militari presso scuole, istituti ed enti delle 
Forze armate).    — 1. Anche in considerazione delle speciali e particolari 
esigenze connesse con la formazione e l’addestramento del personale 
militare impiegato nelle missioni internazionali, all’insegnamento delle 
materie non militari presso le scuole e gli istituti, individuati nel regola-
mento, si può provvedere, mediante convenzioni annuali stipulate con 
l’osservanza degli accordi nazionali di categoria   , anche ai fi ni dei relativi 
compensi    , e nei limiti degli stanziamenti di bilancio di previsione del 
Ministero della difesa destinati alle spese per la formazione e l’addestra-
mento del personale di ciascuna Forza armata, con personale incaricato 
appartenente alle seguenti categorie:  

    a)   docenti universitari;  
    b)   magistrati ordinari, amministrativi, contabili, militari, avvocati 

e procuratori dello Stato;  
    c)   insegnanti di ruolo o non di ruolo abilitati di istituti e scuole 

statali, previo nulla osta del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca     , o anche già destinatari delle disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 18 novembre 1965, n. 1484, e alla legge 
15 dicembre 1969, n. 1023;   

    d)   impiegati civili dell’amministrazione dello Stato in attività di 
servizio;  

    e)   lettori di lingua straniera;  
    f)   estranei all’amministrazione dello Stato, specifi camente 

incaricati.  
 2. L’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 non può com-

portare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato. 
 3. Gli insegnanti di ruolo, impegnati nell’insegnamento per tutto 

l’orario scolastico, possono essere impiegati anche nella posizione di 
comando. 

 4. Nel regolamento sono stabiliti i criteri e le modalità per la scelta 
dei docenti. 

 5. (   abrogato   ).». 
  — Si riporta il testo della rubrica della sezione XIV del capo I del 

titolo IV del libro quinto del citato decreto legislativo n. 66 del 2010, 
come modifi cato dal presente decreto:  

 «Sezione XIV -    Uffi ciali fuori quadro   ». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1721, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1721    (Norme applicabili per gli avanzamenti del personale 

fuori quadro).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Per gli avanzamenti straordinari nel ruolo per meriti eccezionali 

del personale suddetto, in tempo di guerra o di grave crisi internazio-

nale, l’aliquota di un terzo dei posti stabilita dall’art. 1712 si calcola su 
un ruolo unico, il quale contiene    gli iscritti nel ruolo normale e i fuori 
quadro    che ricoprono il grado dell’interessato. Questi assume l’anzianità 
del pari grado che, a spostamento effettuato, lo precede nel detto ruolo 
unico. In caso di promozione al grado superiore assume l’anzianità che 
gli compete secondo le norme comuni.».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 1798, commi 2, 3 e 6,del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1798    (   Retribuzione degli allievi di scuole e accademie mili-
tari   )   . — 1. (  Omissis  ). 

 2.    Agli allievi uffi ciali e agli allievi marescialli provenienti da altri 
ruoli senza soluzione di continuità, in luogo della paga prevista al com-
ma 1, competono gli assegni del grado rivestito all’atto dell’ammissione 
all’accademia o alla frequenza dei corsi; se essi sono superiori a quelli 
spettanti nella nuova posizione, è attribuito un assegno personale rias-
sorbibile in applicazione del principio di cui all’art. 1780.  

 3   . Il trattamento economico di cui ai commi 1 e 2 è corrisposto 
anche durante i periodi di interruzione dei corsi e di degenza in luoghi 
di cura o di licenza straordinaria per infermità, mentre ne è ridotta o 
sospesa la corresponsione agli allievi durante i periodi di interruzione 
dei corsi o di degenza in luoghi di cura o di licenza straordinaria per 
infermità non dipendenti da causa di servizio, secondo le prescrizioni di 
cui all’art. 1503.  

 4-5. (  Omissis  ). 
 6.    Si applicano agli allievi delle scuole e delle accademie militari 

le disposizioni previste per i militari di cui all’art. 1788, comma 1, in 
materia di sospensione della paga e di assegni per il nucleo familiare   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1806 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1806    (Rinvio ai provvedimenti di concertazione in materia di 
trattamento economico di missione e di trasferimento).    — 1. Al persona-
le dell’Esercito italiano, della Marina militare e dell’Aeronautica militare 
si applicano, in materia di trattamento economico di missione e di tra-
sferimento in ambito nazionale, le disposizioni emanate a seguito delle 
procedure di concertazione previste dal decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195, nonché quelle previste dalla normativa vigente.    Allo stesso 
personale si applica, altresì, l’art. 4, comma 98, della legge 12 novembre 
2011, n. 183   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1808 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1808    (Indennità di lungo servizio all’estero).    — 1. (  Omissis  ). 
 2.    L’assegno di lungo servizio e l’indennità speciale hanno natu-

ra accessoria e sono erogati per compensare disagi e rischi collegati 
all’impiego, obblighi di reperibilità e disponibilità ad orari disagevoli, 
nonché in sostituzione dei compensi per il lavoro straordinario   . Eventua-
li particolari indennità o contributi alle spese connesse alla missione, di-
rettamente corrisposti ai singoli dai predetti enti, comandi od organismi, 
sono detratti dal trattamento di cui al comma 1. 

 3-5. (  Omissis  ). 
 6. Il personale inviato in licenza ordinaria conserva l’assegno di 

lungo servizio all’estero in misura ridotta al 50 per cento per tutto il pe-
riodo della licenza spettante, anche se prima di averla ultimata riassume 
servizio in Italia o cessa dal servizio. Tuttavia, in caso di cumulo di licen-
ze, l’assegno anzidetto non può essere conservato per periodi superiori a 
sessanta giorni per    uffi ciali, e sottuffi ciali e graduati    e a quaranta giorni 
per militari di truppa. 

 7-8. (  Omissis  ). 
 9.    Agli uffi ciali, ai sottuffi ciali e ai graduati   , che per ragioni di ser-

vizio sono chiamati temporaneamente in Italia o vi sono trattenuti du-
rante o allo scadere della licenza ordinaria, sono conservati, in relazione 
al periodo in cui prestano servizio in Italia, l’assegno di lungo servizio 
all’estero e l’indennità speciale in misura intera per i primi dieci giorni, 
ridotti alla metà per il periodo successivo, fi no a un massimo di cinquanta 
giorni. 

 10-12. (  Omissis  ).». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 1809, commi 1, 11  -bis  , 12 e 12  -bis   , del 
citato decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 1809    (Indennità di servizio all’estero presso rappresentanze 
diplomatiche).     — 1. 1. Al personale dell’Esercito italiano, della Marina 
militare e dell’Aeronautica militare destinato a prestare servizio presso 
le rappresentanze diplomatiche italiane all’estero, di cui al libro I, titolo 
III, capo III, sezione IV, compete, oltre allo stipendio e agli altri assegni 
a carattere fi sso e continuativo previsti per l’interno, il seguente tratta-
mento economico previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, nei limiti e alle condizioni di quello spettante al 
personale del Ministero degli affari esteri in servizio presso le rappresen-
tanze diplomatiche ove hanno sede gli uffi ci degli addetti:  

    a)   indennità di servizio all’estero con gli aumenti per situazione 
di rischio e disagio, nonché per situazione di famiglia     , che ha natura 
accessoria ed è erogata per compensare disagi e rischi collegati all’im-
piego, obblighi di reperibilità e disponibilità ad orari disagevoli, nonché 
in sostituzione dei compensi per il lavoro straordinario     ;  

   b)-m)      (  Omissis  ).  
 2-11. (  Omissis  ). 
  11  -bis  .     Trascorsi i periodi indicati al comma 11, nonché quelli pre-

visti dagli articoli 16, 17 e 21 del testo unico approvato con decreto le-
gislativo 26 marzo 2001, n. 151, ulteriori assenze del dipendente, pur se 
consentite dall’attuale ordinamento, comportano la decadenza dall’or-
ganico dell’uffi cio all’estero.  

   12. Alle lavoratrici madri in astensione dal lavoro ai sensi del de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché ai lavoratori padri ai 
sensi della stessa normativa, spetta il seguente trattamento economico:   

     a)   in caso di astensione obbligatoria, l’indennità personale è 
corrisposta per intero;   

     b)   in caso di astensione facoltativa, l’indennità personale è 
sospesa.   

  12  -bis  . Al personale militare e civile si applicano per l’assistenza 
sanitaria e per le coperture dei rischi di morte, invalidità permanente o 
gravi menomazioni causati da atti di natura violenta, le norme vigenti 
per il personale del Ministero degli affari esteri in servizio all’estero, di 
cui all’art. 211 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18 e successive modifi cazioni. Al personale locale, assunto a 
contratto, si applicano l’art. 158 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 18 del 1967 e il decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103, e 
successive modifi cazioni   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1823 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1823    (Missioni e trasferimento del personale dirigente)   . — 
1. Al personale dirigente dell’Esercito italiano, della Marina militare e 
dell’Aeronautica militare si applicano le disposizioni vigenti in materia 
di missioni e di trasferimento.    Allo stesso personale si applica, altresì, 
l’art. 4, comma 98, della legge 12 novembre 2011, n. 183   . Il trattamento 
di missione all’estero è disciplinato dal titolo IV, capo IV, sezione II, del 
presente libro.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’art. 1869, comma 4, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1869    (Maggiorazione per i percettori dell’indennità di aero-
navigazione o di volo).    — 1-3. (  Omissis  ). 

 4. A fi ni dell’applicazione del presente articolo si tiene conto del 
grado rivestito e dell’anzianità di servizio aeronavigante o di volo matu-
rata dall’interessato all’atto della cessazione dal servizio. Il calcolo delle 
aliquote pensionabili delle indennità di aeronavigazione e di volo, di cui 
ai commi 1 e 2, è effettuato separatamente per ciascun periodo di im-
piego sui vari tipi di    aeromobili   , tenendo conto della durata di ciascuno 
di tali periodi e sulla base delle corrispondenti indennità nelle misure 
vigenti all’atto della cessazione dal servizio. 

 5-8. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1914, comma 5, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1914    (Indennità supplementare).    — 1-4. (  Omissis  ). 

 5.    L’indennità supplementare è reversibile in favore dei superstiti. 
In mancanza del coniuge o di fi gli minorenni, l’indennità è corrisposta, 
nell’ordine, ai fi gli maggiorenni, ai genitori, ai fratelli e sorelle   . 

 6-7. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta il testo dell’art. 1930, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1930    (Indennità supplementare).    — 1. Il Ministro della difesa, 
avvalendosi della competente    Direzione generale della previdenza mili-
tare e della leva    , sovrintende alle operazioni concernenti:  

  a)-b)    (  Omissis  ). 
 2-3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1937 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1937    (Trasmissione delle liste di leva e accesso a esse).    — 1. 

   Compiute le operazioni di cui all’art. 1936, la lista di leva è fi rmata dal 
Sindaco e, nei primi dieci giorni del mese di aprile, è trasmessa ovvero 
resa accessibile al Ministero della difesa, esclusivamente in modalità 
telematica, in conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni. Si applica l’art. 6, com-
ma 3, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35   .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1939, comma 1, lettera   a)   , del citato 
decreto legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1939    (Autotutela amministrativa).     — 1. Fermo restando quan-
to disposto dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia di presupposti, 
procedimento e termini per l’autotutela provvedimentale:  

    a)   l’annullamento di uffi cio dei provvedimenti di cancellazione 
dalle liste di leva, dei provvedimenti di dispensa emessi da organi diver-
si dal Ministro, e dei provvedimenti di riforma determinati da reati di 
corruzione o procurata e simulata infermità di cui all’art. 2078 è di com-
petenza della      Direzione generale della previdenza militare e della leva     ;  

   b)-c)      (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’art. 1940, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1940    (Ricorsi amministrativi e giurisdizionali).    — 1. Avverso 

i provvedimenti adottati in materia di leva è ammesso ricorso gerarchico, 
ai sensi del decreto legislativo 24 novembre 1971, n. 1199, alla    Direzione 
generale della previdenza militare della leva   . È salva la facoltà dell’in-
teressato di adire direttamente l’autorità giudiziaria competente ai sensi 
del comma 2. 

 2-5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1943, comma 3, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1943    (Organi della leva - Profi li generali).    — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. I Consigli di leva e gli uffi ci di supporto dipendono funzional-

mente    Direzione generale della previdenza militare e della leva.  
 4-5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1968, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1968    (Attività e provvedimenti del Consiglio di leva).     — 1. Il 

Consiglio di leva:  
   a)-i)      (  Omissis  );  
    l)   trasmette alla      Direzione generale della previdenza militare e 

della leva     , le domande di ritardo per motivi di studio e le domande di 
rinvio che siano accoglibili;  

   m)-n)      (  Omissis  );  
    o)   convoca per la visita di leva, se possibile entro la fi ne della ses-

sione di leva, coloro le cui istanze di dispensa, ritardo, rinvio, siano state 
respinte dalla      Direzione generale della previdenza militare e della leva     , e 
fi ssa il calendario per la convocazione dopo la fi ne della sessione di leva;  

   p)-s)      (  Omissis  ).».  
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  — Si riporta il testo dell’art. 1982 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1982    (Controllo e autotutela sui provvedimenti di riforma).    
— 1. La    Direzione generale della previdenza militare e della leva    può 
disporre che tutti o parte dei giudizi di riforma e rivedibilità siano sot-
toposti alla propria approvazione o controllo, ovvero all’approvazione o 
controllo di altra autorità sanitaria periferica a tal fi ne delegata. 

 2. Fermo quanto disposto dall’art. 1939, la    Direzione generale del-
la previdenza militare e della leva    può annullare o revocare d’uffi cio i 
provvedimenti di riforma, da qualunque organo pronunciati, quando, in 
seguito a nuova visita, sia accertato che le cause che li hanno motivati 
erano insussistenti, o sono cessate, nel rispetto, rispettivamente, degli ar-
ticoli 21  -nonies   e 21  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, esclu-
so il diritto all’indennizzo. A tal fi ne la Direzione generale può disporre 
controlli a campione sui provvedimenti di riforma, anche quando non di-
spone l’approvazione o il controllo generalizzato ai sensi del comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1992, commi 4 e 5, del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1992    (Procedimento e competenza).    — 1-2. (  Omissis  ). 
 3. Gli uffi ci ed organi di cui al comma 2 curano l’istruttoria delle 

domande e trasmettono, anche per via telematica, la documentazione per 
l’adozione dei provvedimenti, comprensiva di ogni elemento utile per il 
rigetto o per l’accoglimento, ai Consigli di leva, in caso di domande di 
dispensa per uno dei motivi di cui all’art. 1990, comma 1, lettere da   a)   a 
  l)  , e alla    Direzione generale della previdenza militare e della leva,    negli 
altri casi. 

 4. Contro i provvedimenti adottati dai Consigli di leva ai sensi del 
comma 3 è ammesso ricorso gerarchico alla    Direzione generale della 
previdenza militare e della leva   . La Direzione può disporre controlli a 
campione sui provvedimenti dei Consigli di leva, al fi ne di intervenire su 
di essi in autotutela mediante annullamento o revoca, nel rispetto della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e escluso ogni indennizzo. 

 5. Il Ministro della difesa può annullare o revocare in autotutela alle 
condizioni del comma 4 i provvedimenti in materia di dispensa adottati 
dalla    Direzione generale della previdenza militare e della leva   . 

 6-7. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1993, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1993    (Ambito e procedimento).    — 1. (  Omissis  ). 
  2. Le istanze, redatte in carta semplice, sono presentate o spedite 

con lettera raccomandata con avviso di ricevimento, nei termini e con la 
documentazione di cui agli articoli 1995 e 1996, ai competenti Consigli 
di leva, che ne verifi cano l’ammissibilità e l’accoglibilità e che:  

    a)   respingono le istanze inammissibili o infondate;  
    b)   inviano alla      Direzione generale della previdenza militare e 

della leva      le istanze fondate.  
 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1998, comma 2, del citato decreto legi-

slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 1998    (Ambito e procedimento).    — 1. (  Omissis  ). 
  2. Le istanze sono presentate ai competenti Consigli di leva che ne 

verifi cano l’ammissibilità e l’accoglibilità e che:  
    a)   respingono le istanze inammissibili o infondate;  
    b)   inviano alla      Direzione generale della previdenza militare e 

della leva      le istanze fondate.  
 3. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’art. 2136, commi 1 e 2, del citato decreto 
legislativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2136    (Disposizioni applicabili al personale della Guardia di 
fi nanza).     — 1. Si applicano al personale del Corpo della Guardia di fi nan-
za, in quanto compatibili, le seguenti disposizioni del libro IV del codice 
dell’ordinamento militare:  

   a)-g)      (  Omissis  );  
   g  -bis  ) l’art. 892;   
   h)-ee)      (  Omissis  );  

    ff)   l’art. 1493;  
    gg)   (     soppressa     ).  

 2.     Si applicano al Corpo della Guardia di fi nanza, in quanto com-
patibili, le seguenti ulteriori disposizioni del presente codice:   

     a)   l’art. 192;   
     b)   l’art. 558;   
     c)   l’art. 2229, comma 6.   

 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2140 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 2140    (Uffi ciali in ferma prefi ssata del Corpo della Guardia di 

fi nanza).    —     1. Il Corpo della guardia di fi nanza può arruolare uffi ciali 
in ferma prefi ssata con durata della ferma di due anni e sei mesi, incluso 
il periodo di formazione, da reclutare tra coloro che hanno superato con 
esito favorevole gli appositi corsi formativi. Ai corsi si accede tramite 
pubblico concorso al quale possono partecipare i cittadini italiani che:   

     a)   siano in possesso dei requisiti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , 
  f)   e   g)   dell’art. 5, comma 1, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69;   

     b)   non abbiano superato il 32° anno d’età alla data indicata nel 
bando di concorso;   

     c)   siano riconosciuti in possesso dell’idoneità psico-fi sica e atti-
tudinale al servizio incondizionato quale uffi ciale;   

     d)   non siano già in servizio quali uffi ciali ausiliari in ferma pre-
fi ssata ovvero si trovino nella posizione di congedo per aver completato 
la ferma quali uffi ciali ausiliari in ferma prefi ssata.   

   2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono 
stabiliti:   

     a)   i titoli di studio richiesti per l’ammissione ai singoli corsi, ed 
eventualmente ulteriori requisiti, le tipologie e le modalità dei concorsi 
e delle eventuali prove di esame, prevedendo anche la durata dei corsi; 
le modalità per lo svolgimento dei rispettivi corsi di formazione e relati-
vi programmi sono determinati dal Comando generale del Corpo della 
guardia di fi nanza;   

     b)   i requisiti psico-fi sici e attitudinali richiesti ai fi ni dell’eserci-
zio delle mansioni previste per gli uffi ciali in ferma prefi ssata.   

  3. Gli allievi che superano gli esami di fi ne corso sono nominati 
sottotenenti del Corpo della guardia di fi nanza in ferma prefi ssata, ausi-
liari del corrispondente ruolo speciale ovvero tenenti del corrispondente 
ruolo tecnico-logistico-amministrativo.  

  4. Fermi restando gli ulteriori requisiti prescritti dalla normativa 
vigente, gli uffi ciali in ferma prefi ssata che abbiano completato diciotto 
mesi di servizio nel Corpo della guardia di fi nanza possono partecipare, 
esclusivamente in relazione ai posti loro riservati ai sensi dell’art. 2143  -
bis  , ai concorsi per il reclutamento degli uffi ciali di cui agli articoli 8 e 9 
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sempreché gli uffi ciali inte-
ressati non abbiano superato il trentaquattresimo anno di età. Il servizio 
prestato in qualità di uffi ciale in ferma prefi ssata costituisce titolo ai fi ni 
della formazione della graduatoria di merito.  

  5. Per quanto non espressamente previsto, si applicano al Corpo 
della guardia di fi nanza, in quanto compatibili, le norme sugli uffi ciali in 
ferma prefi ssata contenute nel presente codice   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2143 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2143    (Uffi ciali delle forze di completamento del Corpo del-
la Guardia di fi nanza).    —    1. In relazione alla necessità di disporre di 
adeguate forze di completamento, con specifi co riferimento alle esigenze 
correlate con le missioni internazionali ovvero con le attività addestra-
tive, operative e logistiche sia sul territorio nazionale sia all’estero, gli 
uffi ciali di complemento o in ferma prefi ssata, su proposta del Comando 
generale del Corpo della guardia di fi nanza e previo consenso degli in-
teressati, possono essere richiamati in servizio con il grado e l’anzianità 
posseduta ed ammessi ad una ferma non superiore ad un anno, rinnova-
bile a domanda dell’interessato per non più di una volta, al termine della 
quale sono collocati in congedo.  

  2. Fermi restando gli ulteriori requisiti prescritti dalla normativa 
vigente, gli uffi ciali inferiori delle forze di completamento del Corpo del-
la guardia di fi nanza possono partecipare, esclusivamente in relazione 
ai posti loro riservati ai sensi dell’art. 2143  -bis  , comma 1, ai concorsi 
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per il reclutamento degli uffi ciali di cui all’art. 9 del decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 69, sempreché gli uffi ciali interessati non abbiano 
superato il trentaquattresimo anno di età. Al termine dei prescritti corsi 
formativi i predetti uffi ciali sono iscritti in ruolo, con il grado rivestito, 
dopo l’ultimo dei pari grado in ruolo.  

   3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono de-
fi nite in relazione alle specifi che esigenze del Corpo della Guardia di 
Finanza:   

     a)   le modalità per l’individuazione delle ferme e della loro even-
tuale estensione nell’ambito del limite massimo di cui al comma 1;   

     b)   i requisiti fi sici e attitudinali richiesti ai fi ni dell’esercizio del-
le mansioni previste per gli uffi ciali chiamati o richiamati in servizio. 
L’ordinamento del Corpo della guardia di fi nanza individua gli eventuali 
specifi ci requisiti richiesti, anche relativamente alla rispettiva articola-
zione interna;   

     c)   le procedure da seguirsi, le modalità per l’individuazione delle 
professionalità e del grado conferibile ai sensi dell’art. 674, gli eventuali 
ulteriori requisiti, secondo criteri analoghi a quelli individuati dal me-
desimo art. 674.   

  4. Per quanto non espressamente previsto per il Corpo della guar-
dia di fi nanza, si applicano al medesimo Corpo, in quanto compatibili, le 
norme sugli uffi ciali delle forze di completamento contenute nel presente 
codice   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2154, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2154    (Disposizioni generali in materia di trattamento econo-
mico del personale delle Forze di polizia a ordinamento militare).    — 1. 
(  Omissis  ). 

 2. Al personale di cui al comma 1, continua ad applicarsi l’art. 2, 
comma 91, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.    Allo stesso personale 
si applica, altresì, l’art. 4, comma 98, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2157 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2157    (Retribuzione degli allievi di scuole e accademie delle 
Forze di polizia a ordinamento militare).    — 1. Agli allievi delle scuole e 
delle accademie delle Forze di polizia a ordinamento militare sono attri-
buite le paghe nette giornaliere di cui all’art. 1798   , secondo le modalità 
ivi previste.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2161 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2161    (Incentivi agli uffi ciali piloti in servizio permanente del 
Corpo della Guardia di fi nanza). — 1. Agli uffi ciali in servizio permanen-
te del Corpo della guardia di fi nanza, in possesso alla data del 31 marzo 
2000 del brevetto di pilota militare e del requisito di almeno diciotto anni 
di servizio, che, pur non avendo superato il quarantacinquesimo anno di 
età, non abbiano potuto contrarre tutti i periodi di ferma volontaria di 
cui all’art. 966, è corrisposto in unica soluzione al raggiungimento dei 
limiti di età per la cessazione dal servizio un premio pari alla differenza 
tra l’importo complessivo dei premi previsti dall’art. 1803 e quello dei 
relativi premi biennali percepiti.  

  2. Agli uffi ciali di cui al comma 1 che, alla data del 31 marzo 2000, 
in possesso delle specifi che qualifi che previste per l’impiego di velivoli 
a pieno carico operativo ed in qualsiasi condizione meteorologica, ave-
vano superato il quarantacinquesimo anno di età e non superato il cin-
quantesimo anno di età, è corrisposto in unica soluzione al raggiungi-
mento dei limiti di età per la cessazione dal servizio un premio di importo 
pari alla metà dell’importo complessivo dei premi di cui all’art. 1803.  

  3. Gli uffi ciali in servizio permanente del Corpo della guardia di 
fi nanza ammessi ai corsi di pilotaggio per il conseguimento del brevetto 
di pilota militare devono contrarre, all’atto dell’ammissione al corso, 
una ferma volontaria, decorrente dalla data di inizio dei corsi stessi, 
di durata pari a quattordici anni se provenienti dal ruolo normale e di 
sedici anni se provenienti dal ruolo aeronavale. L’uffi ciale che non porta 
a termine o non supera il corso di pilotaggio è prosciolto dalla ferma, 
salvo l’obbligo di completare le ferme eventualmente contratte.  

  4. Al termine della ferma contratta, gli uffi ciali di cui al comma 3 
sono ammessi a contrarre le ferme volontarie di cui all’art. 966 e a per-
cepire i premi di cui all’art. 1803.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2190, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2190    (Unità produttive e industriali dell’Agenzia industrie 
difesa).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. L’art. 144 del regolamento cessa di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di eventuale chiusura ovvero di trasferimento all’Agenzia 
dell’ultimo degli enti dipendenti dal    Segretariato    generale della difesa di 
cui al medesimo articolo. 

 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2198 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 2198    (Regime transitorio del reclutamento dei sergenti). —    

1. Fino al 31 ottobre 2015, in deroga agli articoli 690 e 691, il recluta-
mento nel ruolo dei sergenti avviene, mediante concorso interno per titoli 
ed esami e successivo corso di aggiornamento e formazione professiona-
le della durata non inferiore a mesi tre, dai volontari di truppa in servizio 
permanente. 

 2. (   abrogato   ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2239, comma 3  -bis   , del citato decreto 

legislativo n. 66 del 2010, come inserito dal presente decreto:  
 «Art. 2239    (Regime transitorio dell’avanzamento degli uffi ciali 

dell’Aeronautica militare).    — 1-3. (  Omissis  ). 
  3  -bis  . Fino all’adozione di una nuova disciplina ai sensi 

dell’art. 1096, comma 1, lettera   b)  , restano validi ai fi ni dell’avanza-
mento gli esami e i corsi di cui alle vigenti disposizioni, ad esclusione 
della frequenza del corso superiore della scuola di guerra aerea per gli 
uffi ciali del ruolo naviganti normale   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2268, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2268    (Abrogazione espressa di norme primarie).     — 1. A de-
correre dall’entrata in vigore del codice e del regolamento, sono o restano 
abrogati i seguenti atti normativi primari e le successive modifi cazioni:  

  1)-427) (  Omissis  );  
  428) legge 14 marzo 1957, n. 108;  
  429) (     soppresso     );  
  430) legge 4 aprile 1957, n. 229;  
  431)-649) (  Omissis  );  
   649  -bis  ) legge 22 maggio 1971, n. 368;   
  650)-676) (  Omissis  );  
  677) legge 22 ottobre 1973, n. 678;  
  678) (     soppresso     );  
  679) legge 22 novembre 1973, n. 816;  
  680)-722) (  Omissis  );  
  723) legge 5 maggio 1976, n. 187, esclusi gli articoli 18 e 26, 

quest’ultimo limitatamente al personale delle Forze armate e di polizia 
ad ordinamento militare     , nonché 27, secondo comma;   

  724)-785) (  Omissis  );  
   786  -bis  ) decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 1981, 

n. 484, articoli: 4, 5, 6, 7 e 8;   
  787)-814) (  Omissis  );  
  815) legge 8 ottobre 1984, n. 693;  
  816) (     soppresso     );  
  817) decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 857 e legge di conver-

sione 17 febbraio 1985, n. 18;  
  818)-927) (  Omissis  );  
  928) legge 28 marzo 1997, n. 85     , esclusi gli articoli 5 e 6     ;  
  929)-974) (  Omissis  );  
  975) legge 28 febbraio 2000, n. 42;  
  976)-997) (  Omissis  );  
  998)      decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215;   
  999)-1085) (  Omissis  );  
  1085  -bis  ) decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, e legge di con-

versione 30 luglio 2010, n. 122:      articoli 6, commi 21  -ter   e 21  -quater  , e 
55, commi 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater  , 5  -quinquies   e 5-sexies     ;  
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  1085  -ter  ) (  Omissis  );  
   1085  -quater  ) legge 12 novembre 2011, n. 183: art. 4, commi 57 

e 96;   
   1085  -quinquies  ) decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 215, e legge 

di conversione 24 febbraio 2012, n. 13, articoli: 4, commi 1  -bis   e 1  -ter  , 
e 5, commi 1, 1  -bis  , 3 e 4;   

   1085  -sexies  ) decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, e legge 
24 marzo 2012, n. 27: art. 81.     ».  

  — Si riporta il testo dell’art. 2269, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 2269    (Abrogazione espressa di norme secondarie).     — 1. A de-
correre dall’entrata in vigore del codice e del regolamento, sono o restano 
abrogati i seguenti atti normativi secondari e le successive modifi cazioni:  

 1)-236) (  Omissis  ); 
 237) decreto del Presidente della Repubblica 1 luglio 1981, n. 735; 
 238) (   abrogato   ); 
 239) decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1982, 

n. 459; 
 240)-394  -quater  ) (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2270 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 2270    (Norme che rimangono in vigore).     — 1. In attuazione 

dell’art. 14, comma 14, legge 28 novembre 2005, n. 246, restano in vigo-
re i seguenti atti normativi primari, e le relative successive modifi cazioni:  

  1)-3) (  Omissis  );  
  4) regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1302 e legge di conver-

sione 4 aprile 1935, n. 808: articoli      3, 7, 9, 10 e 11     ;  
  5)-33  -bis  ) (  Omissis  );  
  33  -ter  ) legge 5 maggio 1976, n. 187: articoli 18 e 26, quest’ulti-

mo limitatamente al personale delle Forze armate e di polizia ad ordina-
mento militare     , nonché 27, secondo comma     ;  

  34)-36) (  Omissis  ).  
  2. Restano in vigore i seguenti atti normativi secondari e successive 

modifi cazioni:  
  1)-11) (  Omissis  );  
   12  -bis  ) decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, 

n. 686, articoli da 42 a 47, limitatamente agli effetti di quanto disposto 
dall’art. 1, comma 555, della legge 27 dicembre 2006, n. 296     .».    

  Note all’art. 10:

     — Si riporta il testo dell’art. 261  -quater    del codice penale militare 
di pace approvato con regio decreto 20 febbraio 1941, n. 303, come mo-
difi cato dal presente decreto:  

 «Art. 261  -quater      (Giudizio davanti alla Corte militare di Appello). 
—    Il giudizio d’appello è regolato dalle norme del codice di procedura 
penale; sulla impugnazione dei provvedimenti del giudice per l’udienza 
preliminare decide la Corte militare di appello, in camera di consiglio.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, primo comma, della legge 30 di-
cembre 1950, n. 1120 (Elevazione della misura del contributo dovuto 
alla «Cassa uffi ciali» della Guardia di fi nanza e modifi cazione delle di-
sposizioni relative alla corresponsione dell’indennità supplementare agli 
uffi ciali del corpo), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 gennaio 1951, 
n. 25, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1. — La ritenuta a favore della «Cassa uffi ciali» della Guardia 
di fi nanza, cui sono soggetti - per effetto delle disposizioni in vigore - gli 
uffi ciali del Corpo durante la permanenza nelle posizioni per le quali è 
obbligatoria il versamento del contributo, è stabilita nella misura del 2 
per cento sullo stipendio, intero o ridotto, che percepiscono,    considerato 
in ragione dell’ottanta per cento.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, primo comma, della legge 12 giugno 
1955, n. 512 (Modifi cazioni alle disposizioni riguardanti il «Fondo pre-
videnza sottuffi ciali ed appuntati» della Guardia di fi nanza), pubblicato 

nella   Gazzetta Uffi ciale    30 giugno 1955, n. 148, come modifi cato dal 
presente decreto:  

 «Art. 3. — Il contributo a favore del Fondo previsto dalle dispo-
sizioni in vigore è elevato dall’uno al due per cento dell’importo lordo 
dello stipendio o della paga nominali,    considerati in ragione dell’ottanta 
per cento.   ». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, secondo comma e 2, terzo com-
ma, della legge 30 novembre 1961, n. 1326 (Modifi cazioni alle dispo-
sizioni sulla Cassa uffi ciali e sul Fondo di previdenza per sottuffi ciali, 
appuntati e fi nanzieri della Guardia di fi nanza), pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    28 dicembre 1961, n. 320, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 Gli uffi ciali anzidetti sono tenuti a versare alla Cassa il contributo 

stabilito dall’art. 1 della legge 30 dicembre 1950, n. 1120. 
 Art. 2. — (  Omissis  ). 
 I sottuffi ciali e i militari di truppa di cui al precedente comma sono 

tenuti a versare al Fondo il contributo stabilito dall’art. 3 della legge 
12 giugno 1955, n. 512.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 51, comma 6, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi), pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale    31 dicembre 1986, n. 302, come modifi cato dal 
presente decreto:  

 «Art. 51. — 1-5. (  Omissis  ). 
 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-

voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli uffi ciali piloti dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’art. 1803 del 
codice dell’ordinamento militare, i premi agli uffi ciali piloti del Corpo 
della Guardia di fi nanza di cui all’   art. 2161 del citato codice   , nonché le 
indennità di cui all’art. 133 del decreto del Presidente della Repubblica 
15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare. Con decreto del Ministro delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
possono essere individuate categorie di lavoratori e condizioni di appli-
cabilità della presente disposizione. 

 7-9. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 5, della legge 1° febbraio 

1989, n. 53 (Modifi che alle norme sullo stato giuridico degli apparte-
nenti ai ruoli ispettori e appuntati e fi nanzieri del Corpo della Guardia di 
fi nanza nonché disposizioni relative alla Polizia di Stato, alla Polizia pe-
nitenziaria e al Corpo forestale dello Stato), pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    21 febbraio 1989, n. 43, come modifi ca-
to dal presente decreto:  

 «Art. 8. — 1-4. (  Omissis  ). 
 5. Fermo il disposto del comma 2, l’aspettativa per motivi privati 

non può eccedere il periodo continuativo di un anno. L’interessato che sia 
già stato in aspettativa per motivi privati    non può avere durata inferiore a 
quattro mesi e    non può esservi ricollocato se non siano trascorsi almeno 
due anni dal rientro in servizio. 

 6-13. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 59, comma 4  -bis  , del decreto legisla-

tivo 12 maggio 1995, n. 199 (Attuazione dell’art. 3 della legge 6 marzo 
1992, n. 216, in materia di nuovo inquadramento del personale non diret-
tivo e non dirigente del Corpo della Guardia di fi nanza), pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    27 maggio 1995, n. 122, 
come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 59    (Avanzamento del personale dei ruoli ispettori e sovrinten-
denti in particolari situazioni).    — 1-4. (  Omissis  ). 

  4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche per 
l’attribuzione della qualifi ca di luogotenente al maresciallo aiutante.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 63 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge fi nanziaria 2001), pubblicata nel supplemento ordi-
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 10 gennaio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Manerbio e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Manerbio (Brescia); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da 
quattordici consiglieri su venti assegnati al comune, a 
seguito delle quali non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Manerbio (Brescia) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Gabriella Mucci è nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

nario alla   Gazzetta Uffi ciale    29 dicembre 2000, n. 302, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 63    (   Vettovagliamento e approvvigionamento della Polizia di 
Stato, del Corpo della guardia di fi nanza e del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco   ).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. Le modalità di fornitura del servizio di vettovagliamento a favore 
dei militari e del personale, anche ad ordinamento civile, delle Forze 
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ai quali le norme 
vigenti attribuiscono il diritto ai trattamenti di cui al comma 1 sono stabi-
lite sulla base delle procedure di cui all’art. 59 con decreto del Ministro 
competente per l’amministrazione di appartenenza da adottare di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica entro il 30 settembre di ogni anno con riferimento all’anno 
successivo. Con il medesimo decreto sono determinati il valore in denaro 
delle razioni viveri e del miglioramento vitto, nonché la composizione 
dei generi di conforto.    All’Arma dei carabinieri si applica l’art. 546 
del codice dell’ordinamento militare, emanato con decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66   . 

 3-6.   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 4  -bis  , del decreto legislati-

vo 19 marzo 2001, n. 69 (Riordino del reclutamento, dello stato giuridico 
e dell’avanzamento degli uffi ciali del Corpo della Guardia di fi nanza, a 
norma dell’art. 4 della legge 31 marzo 2000, n. 78), pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    26 marzo 2001, n. 71, come 
inserito dal presente decreto:  

 «Art. 13    (Modalità di avanzamento).    — 1-4. (  Omissis  ). 
  4  -bis  . L’avanzamento è il complesso delle procedure autoritative e 

delle operazioni tecnico-amministrative, disciplinate dal presente decre-
to legislativo, necessarie per la progressione di carriera del personale 
militare. In materia di avanzamento, gli obblighi di partecipazione pro-
cedimentale e di motivazione sono assolti secondo le modalità previste 
dal presente decreto legislativo.   ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, della legge 29 marzo 
2001, n. 86 (Disposizioni in materia di personale delle Forze armate e 
delle Forze di polizia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 aprile 2001, 
n. 77, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Indennità di trasferimento).    — 1. 1. Al personale volontario 
coniugato e al personale in servizio permanente delle Forze armate, delle 

Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, agli uffi ciali e sottuffi ciali piloti di complemento in 
ferma dodecennale di cui    al Codice dell’ordinamento militare emanato 
con decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,    e, fatto salvo quanto previ-
sto dall’art. 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, 
al personale appartenente alla carriera prefettizia, trasferiti d’autorità ad 
altra sede di servizio sita in un comune diverso da quello di provenienza, 
compete una indennità mensile pari a trenta diarie di missione in misura 
intera per i primi dodici mesi di permanenza ed in misura ridotta del 30 
per cento per i secondi dodici mesi. 

 2-4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 2186 del citato decreto legislativo n. 66 

del 2010:  
 «Art. 2186    (Validità ed effi cacia degli atti emanati. Salvaguardia 

dei diritti quesiti). —     1. Alla data di entrata in vigore del presente codice 
e del regolamento:  

    a)   restano validi gli atti e i provvedimenti emanati;  
    b)   sono fatti salvi i diritti acquisiti sulla base della normativa 

antecedente;  
    c)   le disposizioni del presente codice e quelle del regolamento, 

in relazione al trattamento economico e previdenziale del personale del 
comparto sicurezza e difesa, non possono produrre effetti peggiorativi 
ovvero disallineamenti rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente 
alla data della loro entrata in vigore.  

 2. I decreti Ministeriali non regolamentari, le direttive, le istruzioni, 
le circolari, le determinazioni generali del Ministero della difesa, dello 
Stato maggiore della difesa, del Segretariato generale della difesa, de-
gli Stati maggiori di Forza armata, del Comando generale dell’Arma dei 
carabinieri e del Comando generale del Corpo della Guardia di fi nanza, 
emanati in attuazione della precedente normativa abrogata, continuano a 
trovare applicazione, in quanto compatibili con il presente codice ed il 
regolamento, fi no alla loro sostituzione.».   

  13G00020  
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 10 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Manerbio (Brescia), rinnovato nel-
le consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009 e composto dal 
sindaco e da venti consiglieri, si è venuta a determinare una grave 
situazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da quattordici 
componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà 
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al 
protocollo dell’ente in data 26 novembre 2012, hanno determinato 
l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, 
comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Brescia ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con 
provvedimento del 27 novembre 2012, la sospensione, con la con-
seguente nomina del commissario per la provvisoria gestione del 
comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il 
normale funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta 
meno l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compa-
tibile con il mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella 
specie, ricorrano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di 
decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio co-
munale di Manerbio (Brescia) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona della dottoressa 
Gabriella Mucci. 

 Roma, 24 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00516

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 10 gennaio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Barghe.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 
e 16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi eletti-
vi del comune di Barghe (Brescia); 

 Considerato altresì che, in data 29 novembre 2012, 
il sindaco è deceduto; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, com-
ma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
ricorrano gli estremi per far luogo allo scioglimento 
della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui re-
lazione è allegata al presente decreto e ne costituisce 
parte integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Barghe (Brescia) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 10 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO     

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Barghe (Brescia) è stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011, con 
contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Ortano 
Ceresa. 

 Il citato amministratore, in data 29 novembre 2012, è deceduto. 

 Si è configurata, pertanto, una delle fattispecie previste 
dall’art. 53, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, in base al quale il decesso del sindaco costituisce presuppo-
sto per lo scioglimento del consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, com-
ma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
ricorrano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di 
decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio co-
munale di Barghe (Brescia). 

 Roma, 24 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Modifi ca del decreto 4 settembre 1996 di approvazione 
dell’elenco degli Stati con i quali risulta attuabile lo scambio 
di informazioni ai sensi delle Convenzioni per evitare la dop-
pia imposizione sul reddito in vigore con la Repubblica ita-
liana. Inserimento dell’Islanda nella cosidetta «white list».    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Visto l’articolo 1, comma 83, lettera   n)   della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, il quale introduce l’artico-
lo 168  -bis   del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, con il quale viene stabilito che con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono indi-
viduati gli Stati e territori che consentono un adeguato 
scambio di informazioni; 

 Visto l’articolo 1, comma 88, della suddetta legge 
n. 244 del 2007, il quale dispone che fi no al periodo d’im-
posta in corso alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze previsto dall’articolo 168  -bis   del citato testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 continuano ad applicarsi le di-
sposizioni vigenti al 31 dicembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, re-
cante modifi cazioni al regime fi scale degli interessi, pre-
mi ed altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, pub-
blici e privati; 

 Visto, in particolare, l’articolo 6, comma 1, del citato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, e successive modifi -
cazioni, il quale stabilisce la non applicazione dell’im-
posta sostitutiva sugli interessi, premi ed altri frutti delle 
obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati, percepiti 
da soggetti residenti in Paesi che consentono un adeguato 
scambio di informazioni; 

 Visto l’articolo 11, comma 4, lettera   c)  , del menzio-
nato decreto legislativo n. 239 del 1996, il quale dispone 
che con decreto del Ministro delle fi nanze viene stabilito 
l’elenco dei predetti Stati; 

 Visto l’articolo 11, comma 5, del citato decreto legisla-
tivo n. 239 del 1996, il quale prevede che le disposizioni 
recate nei decreti indicati al comma 4 possono essere mo-
difi cate con successivi decreti del Ministro delle fi nanze; 

 Visto il decreto del Ministro delle fi nanze del 4 settem-
bre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 220 del 
19 settembre 1996, che ha approvato l’elenco degli Stati 
con i quali risulta attuabile lo scambio di informazioni ai 
sensi delle Convenzioni per evitare la doppia imposizione 
sul reddito in vigore con la Repubblica italiana; 

 Visto l’Accordo sullo spazio economico europeo, fi r-
mato il 2 maggio 1992; 

 Considerato che l’Islanda ha aderito al citato Accordo 
sullo spazio economico europeo e che quindi, secondo la 
giurisprudenza comunitaria, è equiparata agli Stati mem-
bri dell’Unione europea, qualora esistano gli strumenti di 
assistenza amministrativa analoghi a quelli applicabili tra 
gli stessi Stati membri; 

 Vista la legge 10 febbraio 2005, n. 19, con la quale è 
stata data adesione ed esecuzione alla Convenzione con-
cernente la reciproca assistenza amministrativa in materia 
fi scale tra gli Stati membri del Consiglio d’Europa ed i 
Paesi membri dell’Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo economico – OCSE, con Allegati, fatta a 
Strasburgo il 25 gennaio 1988, ed entrata in vigore per 
l’Italia il 1° maggio 2006; 

 Tenuto conto che la suddetta Convenzione è entrata in 
vigore per l’Islanda il 1° novembre 1996; 

 Vista la legge 4 agosto 2008, n. 138, con la quale è stata 
ratifi cata la Convenzione tra il Governo della Repubbli-
ca italiana e il Governo della Repubblica islandese per 
evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul 
reddito e sul patrimonio e per prevenire le evasioni fi scali, 
con Protocollo, fi rmata a Roma il 10 settembre 2002 ed 
entrata in vigore il 14 ottobre 2008; 

 Considerato che le suindicate Convenzioni consen-
tono l’acquisizione delle informazioni necessarie ai fi ni 
dell’applicazione delle disposizioni indicate nell’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 239 del 
1996; 

 Ritenuta la necessità di modifi care, nelle more della 
predisposizione del decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze previsto dall’articolo 168  -bis   del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, l’elenco degli Stati approvato con il 
citato decreto del Ministro delle fi nanze del 4 settembre 
1996, al fi ne di procedere ad un aggiornamento dell’elen-
co medesimo; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi ca dell’elenco degli Stati con i quali è attuabile
lo scambio di informazioni    

     1. All’elenco di cui all’articolo 1 del decreto del Mini-
stro delle fi nanze del 4 settembre 1996, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 220 del 19 settembre 1996, è inserito 
il seguente Stato: “Islanda”. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il Ministro: GRILLI   
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 ottobre 2012 .

      Attuazione della direttiva 2012/16/UE della Commissione 
del 10 maggio 2012 recante modifi ca della direttiva 98/8/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di iscrivere 
l’acido cloridrico come principio attivo nell’allegato I della 
direttiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione 
sul mercato dei biocidi, ed in particolare l’articolo 16, pa-
ragrafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante «Attuazione della di-
rettiva 98/8/CE in materia di immissione sul mercato di 
biocidi» e in particolare l’allegato IV del medesimo de-
creto legislativo; 

 Visto l’articolo 17, comma 2 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174 che prevede che il Ministero 
della salute, a seguito dei provvedimenti comunitari che 
includono o meno un principio attivo negli elenchi dei 
biocidi e delle sostanze note o ne limitano l’immissione 
sul mercato o l’uso, provvede a revocare o modifi care le 
autorizzazioni vigenti; 

 Vista la direttiva 2012/16/UE della Commissione del 
10 maggio 2012, che ha iscritto l’acido cloridrico come 
principio attivo nell’allegato I della direttiva 98/8/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Considerato che la data di iscrizione del acido cloridri-
co, per il tipo di prodotto 2, «Disinfettanti per aree private 
e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi», è il 1° maggio 
2014 e che pertanto, a decorrere da tale data, l’immis-
sione sul mercato dei disinfettanti per aree private e aree 
sanitarie pubbliche ed altri biocidi, aventi come unica 
sostanza attiva l’acido cloridrico, per il tipo di prodotto 
2, è subordinata al rilascio dell’autorizzazione prevista 
dall’articolo 3 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 174; 

 Considerato che, prima dell’adozione della direttiva 
2012/16/UE, è possibile che prodotti contenenti l’acido 
cloridrico come unico principio attivo siano stati autoriz-
zati come presidi medico chirurgici, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, in 
quanto disinfettanti e sostanze poste in commercio come 
germicide o battericide, insetticidi per uso domestico e 
civile, insetto repellenti, topicidi e ratticidi ad uso dome-
stico e civile, oppure che siano circolati come prodotti 
di libera vendita in quanto non rientranti nelle predette 
categorie; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva 2012/16/UE, il 
termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla re-
voca delle autorizzazioni per disinfettanti per aree private 
e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi già presenti sul 
mercato aventi come unica sostanza attiva l’acido clori-
drico è il 30 aprile 2016; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute 
deve concludere entro il 30 aprile 2016 l’esame delle 

richieste di autorizzazione che saranno presentate rela-
tivamente ai prodotti appartenenti alla categoria dei di-
sinfettanti per aree private e aree sanitarie pubbliche ed 
altri biocidi contenenti l’acido cloridrico già presenti sul 
mercato come prodotti di libera vendita o registrati come 
presidi medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro tale data la valuta-
zione dei fascicoli presentati dai titolari di registrazioni di 
presidi medico-chirurgici e dai responsabili dell’immis-
sione sul mercato dei prodotti sopra descritti, le richieste 
di autorizzazione di cui all’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 25 febbraio 2000, n. 174 devono pervenire al Mini-
stero della salute entro il 30 aprile 2014; 

 Considerato che dopo il 30 aprile 2016 non possono 
più essere mantenute registrazioni di presidi medico-
chirurgici aventi come unica sostanza attiva l’acido clo-
ridrico rientranti nella categoria dei disinfettanti per aree 
private e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libera 
vendita che rientrano nella categoria dei «Disinfettanti 
per aree private e aree sanitarie pubbliche ed altri bioci-
di» e che contengono come unica sostanza attiva l’acido 
cloridrico non possono essere immessi sul mercato dopo 
il 30 aprile 2016 se non autorizzati come prodotti biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto non possono essere più accettate domande di au-
torizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti l’aci-
do cloridrico impiegati come disinfettanti per aree private 
e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. In applicazione della direttiva 2012/16/UE della 

Commissione del 10 maggio 2012, l’acido cloridrico è 
qualifi cato sostanza biocida a seguito della sua iscrizione 
nell’«Elenco dei principi attivi con indicazione dei requi-
siti stabiliti a livello comunitario per poterli includere tra i 
biocidi» di cui all’allegato I della direttiva 98/8/CE. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con cui la direttiva 2012/16/UE ha iscritto la 
sostanza acido cloridrico nell’allegato I della direttiva 
98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a 
decorrere dal 1° maggio 2014, l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 2 disinfettanti 
per aree private e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi, 
di cui all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174, contenenti il principio attivo acido cloridri-
co come unica sostanza attiva, è subordinata al rilascio 
dell’autorizzazione prevista dall’articolo 3 del medesimo 
decreto legislativo.   

  Art. 2.
     1. I presidi medico-chirurgici, contenenti l’acido clo-

ridrico come unica sostanza attiva e che rientrano nella 
categoria dei disinfettanti per aree private e aree sanitarie 
pubbliche ed altri biocidi, autorizzati anteriormente alla 
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data di entrata in vigore del presente decreto, formano 
oggetto di nuova valutazione ai fi ni del rilascio dell’auto-
rizzazione come prodotti biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni dei presidi medico-chirur-
gici di cui al comma 1, entro il 30 aprile 2014 presentano 
al Ministero della salute, per ogni presidio medico-chi-
rurgico per il quale intendono ottenere il mutuo ricono-
scimento o l’autorizzazione come prodotto biocida, una 
specifi ca richiesta corredata di tutti gli elementi previsti 
dagli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza del-
le condizioni di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, entro il 30 aprile 2016, proce-
de al rilascio di una nuova autorizzazione come prodotto 
biocida, che sostituisce l’autorizzazione come presidio 
medico-chirurgico a suo tempo rilasciata, o in caso di esi-
to negativo della valutazione procede al diniego dell’au-
torizzazione e alla contestuale revoca dell’autorizzazione 
come presidio medico-chirurgico. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 30 aprile 2014 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate con de-
correnza dal 31 ottobre 2014 e i relativi prodotti non pos-
sono più essere immessi sul mercato, venduti o ceduti al 
consumatore fi nale dopo il 30 aprile 2015; 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non 
si applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più 
principi attivi, qualora uno dei principi attivi sia ancora in 
valutazione. Per tali presidi i termini per la presentazio-
ne delle richieste e per la conseguente valutazione sono 
quelli fi ssati dal Ministero della salute in conformità a 
quanto stabilito nella direttiva di iscrizione relativa all’ul-
timo dei principi attivi valutati.   

  Art. 3.
     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto non possono essere presentate nuove do-
mande per l’autorizzazione all’immissione in commercio 
di presidi medico-chirurgici, impiegati come disinfettanti 
per aree private e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi, 
contenenti come unico principio attivo l’ acido cloridrico. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’articolo 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medi-
co chirurgici non possono effettuare per gli stessi modifi -
che di principio attivo.   

  Art. 4.
     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di prodot-

ti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul mercato 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, appar-
tenenti alla categoria dei «Disinfettanti per aree private 
e aree sanitarie pubbliche ed altri biocidi» e contenen-
ti come principio attivo unicamente l’ acido cloridrico, 
per i quali intendono ottenere il mutuo riconoscimento o 

l’autorizzazione come prodotti biocidi, presentano al Mi-
nistero della salute, entro il 30 aprile 2014, una specifi ca 
richiesta corredata di tutti gli elementi previsti dagli arti-
coli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 30 aprile 2014, non possono essere più prodotti a 
decorrere dal 31 ottobre 2014 e venduti o ceduti al consu-
matore fi nale dopo il 30 aprile 2015. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al com-
ma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 30 aprile 2016, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano ai prodotti contenenti più principi attivi, qualora uno 
dei principi attivi sia ancora in valutazione. Per tali pro-
dotti i termini per la presentazione delle richieste e per la 
conseguente valutazione sono quelli fi ssati dal Ministero 
della salute in conformità a quanto stabilito nella direttiva 
di iscrizione relativa all’ultimo dei principi attivi valutati.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato dei 
prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni del 
presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa 
volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori sui tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 2. Decorsi i termini di cui agli articoli 2, commi 3 e 
5, e 4, commi 2 e 3, sono consentite le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   

  Registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 16, foglio n. 48
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    DECRETO  26 ottobre 2012 .

      Attuazione della direttiva 2012/2/UE della Commissione 
del 9 febbraio 2012 recante modifi ca della direttiva 98/8/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di iscrivere 
l’ossido di rame (II), l’idrossido di rame (II) e il carbonato 
basico di rame come principi attivi nell’allegato I della di-
rettiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione 
sul mercato dei biocidi, ed in particolare l’articolo 16, pa-
ragrafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante “Attuazione della diret-
tiva 98/8/CE in materia di immissione sul mercato di bio-
cidi” e in particolare l’allegato IV del medesimo decreto 
legislativo; 

 Visto l’articolo 17, comma 2 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174 che prevede che il Ministero 
della salute, a seguito dei provvedimenti comunitari che 
includono o meno un principio attivo negli elenchi dei 
biocidi e delle sostanze note o ne limitano l’immissione 
sul mercato o l’uso, provvede a revocare o modifi care le 
autorizzazioni vigenti; 

 Vista la direttiva 2012/2/UE della Commissione del 
9 febbraio 2012, che ha iscritto l’ossido di rame (II), 
l’idrossido di rame (II) e il carbonato basico di rame come 
principi attivi nell’allegato I della direttiva 98/8/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Considerato che la data di iscrizione dell’ossido di 
rame (II), dell’idrossido di rame (II) e del carbonato ba-
sico di rame, per il tipo di prodotto 8, “Preservanti del 
legno”, è il 1° febbraio 2014 e che pertanto, a decorrere 
da tale data, l’immissione sul mercato dei preservanti del 
legno, aventi come unica sostanza attiva l’ossido di rame 
(II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato basico di rame, 
per il tipo di prodotto 8, è subordinata al rilascio dell’au-
torizzazione prevista dall’articolo 3 del decreto legislati-
vo 25 febbraio 2000, n. 174; 

 Considerato che, prima dell’adozione della direttiva 
2012/2/UE, è possibile che prodotti contenenti l’ossido 
di rame (II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato basico 
di rame come unico principio attivo siano stati autoriz-
zati come presidi medico chirurgici, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, in 
quanto disinfettanti e sostanze poste in commercio come 
germicide o battericide, insetticidi per uso domestico e 
civile, insetto repellenti, topicidi e ratticidi ad uso dome-
stico e civile, oppure che siano circolati come prodotti 
di libera vendita in quanto non rientranti nelle predette 
categorie; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva 2012/2/UE, il 
termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla 
revoca delle autorizzazioni per preservanti del legno già 
presenti sul mercato aventi come unica sostanza attiva 
l’ossido di rame (II), l’idrossido di rame (II) o il carbona-
to basico di rame è il 31 gennaio 2016; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute 
deve concludere entro il 31 gennaio 2016 l’esame delle 

richieste di autorizzazione che saranno presentate relati-
vamente ai prodotti appartenenti alla categoria dei preser-
vanti del legno contenenti l’ossido di rame (II), l’idrossi-
do di rame (II) o il carbonato basico di rame già presenti 
sul mercato come prodotti di libera vendita o registrati 
come presidi medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro tale data la valuta-
zione dei fascicoli presentati dai titolari di registrazioni di 
presidi medico-chirurgici e dai responsabili dell’immis-
sione sul mercato dei prodotti sopra descritti, le richieste 
di autorizzazione di cui all’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 25 febbraio 2000, n. 174 devono pervenire al Mini-
stero della salute entro il 31 gennaio 2014; 

 Considerato che dopo il 31 gennaio 2016 non possono 
più essere mantenute registrazioni di presidi medico-chi-
rurgici aventi come unica sostanza attiva l’ossido di rame 
(II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato basico di rame 
rientranti nella categoria dei preservanti del legno; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libera 
vendita che rientrano nella categoria dei preservanti del 
legno e che contengono come unica sostanza attiva l’os-
sido di rame (II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato 
basico di rame non possono essere immessi sul mercato 
dopo il 31 gennaio 2016 se non autorizzati come prodotti 
biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto non possono essere più accettate domande di au-
torizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti l’os-
sido di rame (II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato 
basico di rame impiegati come preservanti del legno; 

 Decreta   

  Art. 1.
     1. In applicazione della direttiva 2012/2/UE della 

Commissione del 9 febbraio 2012, l’ossido di rame (II), 
l’idrossido di rame (II) e il carbonato basico di rame sono 
qualifi cati come sostanze biocide a seguito della loro 
iscrizione nell’«Elenco dei principi attivi con indicazio-
ne dei requisiti stabiliti a livello comunitario per poterli 
includere tra i biocidi» di cui all’allegato I della direttiva 
98/8/CE. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con cui la direttiva 2012/2/UE ha iscritto le so-
stanze ossido di rame (II), idrossido di rame (II) e carbo-
nato basico di rame nell’allegato I della direttiva 98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a de-
correre dal 1° febbraio 2014, l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 8 “Preservanti 
del legno”, di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, contenenti ossido di rame (II), 
idrossido di rame (II) o carbonato basico di rame come 
unica sostanza attiva, è subordinata al rilascio dell’auto-
rizzazione prevista dall’articolo 3 del medesimo decreto 
legislativo.   

  Art. 2.
     1. I presidi medico-chirurgici, contenenti ossido di 

rame (II), idrossido di rame (II) o carbonato basico di 
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rame come unica sostanza attiva e che rientrano nella 
categoria dei preservanti del legno, autorizzati anterior-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
formano oggetto di nuova valutazione ai fi ni del rilascio 
dell’autorizzazione come prodotti biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici di cui al comma 1, entro il 31 gennaio 2014 pre-
sentano al Ministero della salute, per ogni presidio me-
dico-chirurgico per il quale intendono ottenere il mutuo 
riconoscimento o l’autorizzazione come prodotto bioci-
da, una specifi ca richiesta corredata di tutti gli elementi 
previsti dagli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza del-
le condizioni di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, entro il 31 gennaio 2016, proce-
de al rilascio di una nuova autorizzazione come prodotto 
biocida, che sostituisce l’autorizzazione come presidio 
medico-chirurgico a suo tempo rilasciata, o in caso di esi-
to negativo della valutazione procede al diniego dell’au-
torizzazione e alla contestuale revoca dell’autorizzazione 
come presidio medico-chirurgico. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 31 gennaio 2014 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate con de-
correnza dal 31 luglio 2014 e i relativi prodotti non pos-
sono più essere immessi sul mercato, venduti o ceduti al 
consumatore fi nale dopo il 31 gennaio 2015. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non 
si applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più 
principi attivi, qualora uno dei principi attivi sia ancora in 
valutazione. Per tali presidi i termini per la presentazio-
ne delle richieste e per la conseguente valutazione sono 
quelli fi ssati dal Ministero della salute in conformità a 
quanto stabilito nella direttiva di iscrizione relativa all’ul-
timo dei principi attivi valutati.   

  Art. 3.
     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto non possono essere presentate nuove do-
mande per l’autorizzazione all’immissione in commercio 
di presidi medico-chirurgici, impiegati come preservanti 
del legno, contenenti come unico principio attivo l’ossido 
di rame (II), l’idrossido di rame (II) o il carbonato basico 
di rame. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’articolo 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medi-
co chirurgici non possono effettuare per gli stessi modifi -
che di principio attivo.   

  Art. 4.
     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di prodot-

ti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul mercato 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, apparte-
nenti alla categoria dei preservanti del legno e contenenti 

come principio attivo unicamente l’ossido di rame (II), 
l’idrossido di rame (II) o il carbonato basico di rame, per 
i quali intendono ottenere il mutuo riconoscimento o l’au-
torizzazione come prodotti biocidi, presentano al Mini-
stero della salute, entro il 31 gennaio 2014, una specifi ca 
richiesta corredata di tutti gli elementi previsti dagli arti-
coli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 31 gennaio 2014, non possono essere più prodotti 
a decorrere dal 31 luglio 2014 e venduti o ceduti al con-
sumatore fi nale dopo il 31 gennaio 2015. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al com-
ma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 31 gennaio 2016, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano ai prodotti contenenti più principi attivi, qualora uno 
dei principi attivi sia ancora in valutazione. Per tali pro-
dotti i termini per la presentazione delle richieste e per la 
conseguente valutazione sono quelli fi ssati dal Ministero 
della salute in conformità a quanto stabilito nella direttiva 
di iscrizione relativa all’ultimo dei principi attivi valutati.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato dei 
prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni del 
presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa 
volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori sui tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 2. Decorsi i termini di cui agli articoli 2, commi 3 e 
5, e 4, commi 2 e 3, sono consentite le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   
  Registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 

lavoro, registro n. 16, foglio n. 45
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    DECRETO  8 gennaio 2013 .

      Ri-registrazione di prodotti fi tosanitari, a base di tiofanato di metile, sulla base del dossier ENOVIT METIL SC 500 g/l 
di All. III alla luce dei principi uniformi per la valutazione e l’autorizzazione dei prodotti fi tosanitari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-

pendenze delle amministrazioni pubbliche; 
 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 

numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il regolamento di riorganizzazione 

del Ministero della salute; 
 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-

zativo del Ministero della salute; 
 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 

d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (supplemento ordi-
nario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia 
di autorizzazione di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 542/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 
547/2011, di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione del 
regolamento (CE) 1107/2009; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 2005/53/CE della Commissione del 
16 settembre 2005, relativo all’iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune so-
stanze attive che ora fi gurano nei regolamenti (UE) 540/2011 e 541/2011 della Commissione, tra le quali la sostanza 
attiva tiofanato di metile; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 2005/53/CE della Commissione del 
16 settembre 2005, relativo all’iscrizione di alcune sostanze attive nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194, della sostanza attiva tiofanato di metile; 

 Visto in particolare, l’art. 1 del citato decreto ministeriale 7 marzo 2006 che indica il 30 settembre 2012 quale 
scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva tiofanato di metile nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194; 

 Visti i decreti di autorizzazione all’immissione in commercio e all’impiego dei prodotti fi tosanitari riportati 
nell’allegato al presente decreto; 
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 Viste le istanze presentate dall’impresa titolare intesa ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi uniformi 
dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato al presente decreto sulla base del fascicolo «Enovit Metil SC 500 g/l» 
conforme all’allegato III del citato decreto legislativo n. 194/1995, che ora fi gura nel regolamento (UE) n. 545/2011 
della Commissione, relativo al prodotto fi tosanitario di riferimento «Enovit Metil FL», presentato dall’impresa Si-
pcam S.p.A. che ne ha concesso specifi co accesso; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999, in vigore alla data di presentazione 
della domanda 

 Viste, inoltre, le domande intese ad ottenere l’autorizzazione alla modifi ca di composizione in adeguamento alla 
composizione oggetto degli studi costituenti il fascicolo di allegato III sopra indicato, presentate dall’impresa titolare 
dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi, e indicate nell’allegato al presente decreto; 

 Considerato che l’impresa titolare delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi ha ottemperato a 
quanto previsto dall’art. 2, comma 4, del citato decreto 7 marzo 2006, nei tempi e nelle forme da esso stabiliti ed in 
conformità alle condizioni defi nite per la sostanza attiva tiofanato di metile; 

 Considerato che la Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, ha preso atto della conclusione della valutazione del sopracitato fascicolo «Enovit Metil SC 
500 g/l», ottenuta dal Centro internazionale per gli antiparassitari e la prevenzione sanitaria, al fi ne di ri-registrare i 
prodotti fi tosanitari di cui trattasi fi no al 28 febbraio 2016, alle nuove condizioni di impiego e con eventuale adegua-
mento alla composizione del prodotto fi tosanitario di riferimento; 

 Viste le note con le quali l’impresa titolare delle registrazioni dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato al 
presente decreto, ha ottemperato a quanto richiesto dall’uffi cio; 

 Vista la nota dell’uffi cio protocollo n. 0042001 in data 14 dicembre 2012 con la quale è stata richiesta all’Impresa 
Sipcam S.p.A. titolare del dossier la documentazione ed i dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato 
istituto da presentarsi entro dodici mesi dalla data della medesima; 

 Ritenuto di ri-registrare fi no al 28 febbraio 2016, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva tiofana-
to di metile, i prodotti fi tosanitari indicati in allegato al presente decreto alle condizioni defi nite alla luce dei principi 
uniformi di cui all’allegato VI del citato decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, che ora fi gura nel regolamento 
(UE) n. 546/2011 della Commissione, sulla base del fascicolo «Enovit Metil SC 500 g/l» conforme all’allegato III; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati fi no al 28 febbraio 2016, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva tiofanato di 
metile, i prodotti fi tosanitari indicati in allegato al presente decreto registrati al numero, alla data e a nome dell’im-
presa a fi anco indicata, autorizzati con la nuova composizione, alle condizioni e sulle colture indicate nelle rispettive 
etichette allegate al presente decreto, fi ssate in applicazione dei principi uniformi. 

 Sono autorizzate le modifi che di composizione in adeguamento a quella del prodotto di riferimento nonché le 
modifi che indicate per ciascun prodotto fi tosanitario riportate in allegato al presente decreto. 

 La succitata impresa Sipcam S.p.A. è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indi-
cati nel termine di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione dei 
prodotti fi tosanitari, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

  La commercializzazione e l’impiego delle scorte giacenti, sono consentiti secondo le seguenti modalità:  
  8 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto per la commercializzazione da parte del titolare delle autoriz-

zazioni e la vendita da parte dei rivenditori e/o distributori autorizzati;  
  12 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto per l’impiego da parte degli utilizzatori fi nali.  
 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 

posto in commercio. 
 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa all’impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 gennaio 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    

  

Prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva tiofanato di metile ri-registrati alla luce dei 
principi uniformi sulla base del dossier ENOVIT METIL SC 500 g/l di All. III, fino al  
28 febbraio 2016 ai sensi del decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 
di inclusione 2005/53/CE della Commissione del 16 settembre. 

 N. 
reg.ne Nome prodotto Data 

reg.ne Impresa Modifiche autorizzate 

1.  7611 ENOVIT METIL 
FL 23/11/1988 Sipcam S.p.A 

- Modifiche di composizione 
- Nuova classificazione:Xn 

(nocivo); R20 R22-R43-R52-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61  

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo  

2.  12783 ENOVIT METIL 
FLO 18/06/2008 Sipcam S.p.A. 

- Modifiche di composizione 
in adeguamento a quella del 
prodotto di riferimento   

- Nuova classificazione:Xn 
(nocivo); R20 R22-R43-R52-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61 

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo 

3.  12901 FARO 06/12/2005 Gowan Italia S.p.A 

- Modifiche di composizione 
in adeguamento a quella del 
prodotto di riferimento   

- Variazione di formulazione 
da PA (pasta fluida) 

- Nuova classificazione:Xn 
(nocivo); R20 R22-R43-R52-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61 

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo 
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4.  12372 KATIUS 21/10/2004 Gowan Italia S.p.A. 

- Modifiche di composizione 
in adeguamento a quella del 
prodotto di riferimento   

- Variazione di formulazione 
da PA (pasta fluida) 

- Nuova classificazione:Xn 
(nocivo); R20 R22-R43-R52-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61 

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo 
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  27 dicembre 2012 .

      Aggiornamento degli importi dovuti per le operazioni 
tecnico-amministrative di competenza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell’articolo 405 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
495.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 228, comma 3, del nuovo Codice del-
la Strada, approvato con decreto legislativo 30 aprile 
1992. n. 285; 

 Visto l’art. 405, comma 3, del Regolamento di esecu-
zione e di attuazione del nuovo Codice della Strada, ap-
provato con D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495; 

 Visto l’art. 238 del decreto del Presidente della Repub-
blica 16 settembre 1996, n. 610, che modifi ca la tabella 
VII.1, allegata al D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, ripor-
tante gli importi dei diritti di competenza del Ministero 
dei lavori pubblici, ora Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Visto l’art. 51 del decreto legislativo 24 giugno 1998, 
n. 213, recante «Disposizioni per l’introduzione dell’Eu-
ro nell’ordinamento nazionale, a norma dell’art. 1, com-
ma 1, della legge 17 dicembre 1997, n. 433»; 

 Ritenuta la necessità di dover provvedere, in confor-
mità di tali disposizioni, all’aggiornamento degli importi 
dei diritti dovuti dagli interessati per le operazioni tec-
nico-amministrative di competenza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, in misura pari alla varia-
zione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai ed impiegati (media nazionale) verifi catasi nei 
due anni precedenti, e stabilire la decorrenza della loro 
applicazione; 

 Considerato che l’indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati relativo al mese di novem-
bre 2012 calcolato dall’Istituto Nazionale di Statistica, 
indica la variazione percentuale dell’indice del mese di 
novembre 2012 rispetto a novembre 1992 in misura pari 
al 63,5%; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, serie generale, n. 301 del 28 di-
cembre 2011, a mezzo del quale sono state delegate al 
Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Gli importi dei diritti dovuti dagli interessati per 
le operazioni tecnico-amministrative di competenza del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fi ssati nella 
tabella VII.1, prevista dall’art. 405 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, recante 
il Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
Codice della Strada, come modifi cata dall’art. 238 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, 
n. 610, sono aggiornati come segue:  

   a)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
100.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
84,44»; 

   b)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
200.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
168,88»; 

   c)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
250.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
211,10»; 

   d)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
400.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
337,76»; 

   e)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
500.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
422,20»; 

   f)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
1.000.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
844,41»; 

   g)   Ove era originariamente previsto l’importo «lire 
1.500.000», lo stesso deve intendersi sostituito in «euro 
1266,61». 

 2. Gli importi aggiornati di cui al comma 1 si applica-
no per le operazioni tecnico-amministrative di competen-
za del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le 
quali la domanda sia presentata successivamente al 31 di-
cembre 2012. 

 Roma, 27 dicembre 2012 

 Il vice Ministro: CIACCIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 gennaio 2013

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, regi-
stro n. 1, foglio n. 74

  13A00559
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  12 ottobre 2012 .

      Misure d’emergenza per impedire l’introduzione e la dif-
fusione di     Anoplophora chinensis     (Forster) nel territorio del-
la Repubblica italiana.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva n. 2000/29/CE del Consiglio, 
dell’8 maggio 2000, concernente le misure di protezione 
contro l’introduzione nella Comunità di organismi nocivi 
ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione 
nella Comunità, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, re-
lativo all’attuazione della direttiva 2002/89/CE concer-
nente le misure di protezione contro l’introduzione e la 
diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 
o ai prodotti vegetali; 

 Vista la decisione 2012/138/CE della Commissione, 
del 1° marzo 2012, relativa alle misure di emergenza per 
impedire l’introduzione e la diffusione nell’Unione di 
   Anoplophora chinensis    (Forster); 

 Visto il decreto ministeriale 9 novembre 2007 «Dispo-
sizioni sulla lotta obbligatoria contro il cerambicide asia-
tico    Anoplophora chinensis    (Thomson)»; 

 Ritenuto di dover aggiornare le norme nazionali per 
il controllo e l’eradicazione del    Anoplophora chinensis    
(Forster) a quanto disposto dalla decisione 2012/138/CE 
della Commissione, del 1° marzo 2012; 

 Acquisito il parere del Comitato Fitosanitario Naziona-
le, di cui all’art. 52 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 214, espresso nella seduta del 18 aprile 2012; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e di Bolzano, espresso nella seduta 
del 26 settembre 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Scopo    

     1. La lotta contro    Anoplophora chinensis    (Forster) è 
obbligatoria su tutto il territorio della Repubblica italiana 
al fi ne di contrastarne l’introduzione e la diffusione.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si applicano le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   per «piante specifi cate» s’intendono le piante de-
stinate alla piantagione, diverse dalle sementi, il cui dia-
metro delle radici o del fusto misurato al colletto è, nel 
punto più spesso, uguale o superiore ad 1 cm, di Acer 

spp., Aesculus hippocastanum, Alnus spp., Betula spp., 
Carpinus spp., Citrus spp., Cornus spp., Corylus spp., Co-
toneaster spp., Crataegus spp., Fagus spp., Lagerstroemia 
spp., Malus spp., Platanus spp., Populus spp., Prunus lau-
rocerasus, Pyrus spp., Rosa spp., Salix spp. e Ulmus spp.; 

   b)   per «luogo di produzione» s’intende il luogo di 
produzione come defi nito nella norma internazionale 
FAO per le misure fi tosanitarie (di seguito «ISPM») n. 5; 

   c)   per «organismo specifi cato» s’intende Anoplo-
phora chinensis (Forster).   

  Art. 3.

      Importazione delle piante specifi cate originarie
di Paesi terzi eccetto la Cina    

      1. Per quanto riguarda le importazioni originarie di Pa-
esi terzi, diversi dalla Cina, dove l’organismo specifi cato 
è notoriamente presente, le piante specifi cate possono es-
sere introdotte nel territorio della Repubblica italiana solo 
se rispettano le condizioni seguenti:  

   a)   sono conformi alle prescrizioni specifi che relative 
all’importazione di cui all’allegato I, sezione 1, lettera A, 
punto 1; 

   b)   al loro ingresso nella Repubblica italiana sono 
ispezionate dal Servizio fi tosanitario regionale (di seguito 
  SFR)   competente per territorio conformemente all’alle-
gato I, sezione 1, lettera A, punto 2, per verifi care la pre-
senza dell’organismo specifi cato e non viene riscontrata 
alcuna traccia di tale organismo.   

  Art. 4.

      Importazione delle piante specifi cate originarie
della Cina    

      1. Per quanto riguarda le importazioni originarie della 
Cina, le piante specifi cate possono essere introdotte nel 
territorio della Repubblica italiana solo se rispettano le 
condizioni seguenti:  

   a)   sono conformi alle prescrizioni specifi che relative 
all’importazione di cui all’allegato I, sezione 1, lettera B, 
punto 1; 

   b)   al loro ingresso nel territorio della Repubblica ita-
liana sono ispezionate dal SFR competente per territorio 
conformemente all’allegato I, sezione 1, lettera B, punto 
2, per verifi care la presenza dell’organismo specifi cato e 
non viene riscontrata alcuna traccia di tale organismo; 

   c)    il luogo di produzione di dette piante:  
 i. è identifi cato da un unico numero di registra-

zione assegnato dall’organismo nazionale cinese per la 
protezione dei vegetali; 

 ii. è incluso nella versione più recente del regi-
stro trasmessa dal Servizio fi tosanitario centrale ai SFR 
in conformità al comma 2; 

 iii. non è stato oggetto, nei due anni precedenti, di 
una comunicazione fra il Servizio fi tosanitario centrale e 
i SFR in conformità al comma 2. 
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  2. Il Servizio fi tosanitario centrale trasmette ai SFR:  
   a)   il registro, e i relativi aggiornamenti dei luoghi 

di produzione in Cina redatto dall’organismo nazionale 
cinese per la protezione dei vegetali in conformità all’al-
legato I, sezione 1, lettera B, punto 1, lettera   b)  ; 

   b)   le informative relative al rinvenimento dell’or-
ganismo specifi cato a seguito di una ispezione condot-
ta dall’organismo nazionale cinese per la protezione dei 
vegetali in luoghi di produzione registrati, come defi nito 
nell’allegato I, sezione 1, lettera B, punto 1, lettera   b)  , 
punti   ii)  ,   iii)   e   iv)  ; 

   c)   le informative relative al riscontro, da fonti di-
verse da quelle citate ai punti precedenti, che un luogo 
di produzione iscritto nel registro non è conforme all’al-
legato I, sezione 1, lettera B, punto 1, lettera   b)  , o che 
l’organismo specifi cato è presente su piante specifi cate 
importate da un tale luogo di produzione.   

  Art. 5.
      Spostamenti delle piante specifi cate

all’interno dell’Unione    

     1. Le piante specifi cate originarie di zone delimitate 
all’interno dell’Unione in conformità all’art. 7 possono 
essere spostate all’interno dell’Unione solo se soddisfano 
le condizioni previste nell’allegato I, sezione 2, punto 1. 

 2. Le piante specifi cate coltivate al di fuori di zone de-
limitate, ma introdotte in dette zone, possono essere spo-
state all’interno dell’Unione solo se soddisfano le condi-
zioni previste nell’allegato I, sezione 2, punto 2. 

 3. Le piante specifi cate importate a norma degli arti-
coli 3 e 4 da Paesi terzi dove l’organismo specifi cato è 
notoriamente presente possono essere spostate all’inter-
no dell’Unione solo se soddisfano le condizioni previste 
nell’allegato I, sezione 2, punto 3.   

  Art. 6.
      Ispezioni e notifi che dell’organismo specifi cato    

     1. I SFR effettuano ispezioni uffi ciali annuali per ri-
levare l’eventuale presenza dell’organismo specifi cato e 
individuare eventuali indizi di contaminazione da parte di 
detto organismo sulle piante ospiti nel territorio di propria 
competenza. 

 2. I SFR notifi cano i risultati del monitoraggio e delle 
ispezioni al Servizio fi tosanitario centrale entro il 31 mar-
zo di ogni anno. 

 3. Il Servizio fi tosanitario centrale notifi ca i risultati di 
dette ispezioni alla Commissione e agli altri Stati membri 
entro il 30 aprile di ogni anno. 

 4. I SFR notifi cano immediatamente e comunque entro 
e non oltre tre giorni lavorativi e per iscritto al Servizio 
fi tosanitario centrale il ritrovamento dell’organismo spe-
cifi cato in una zona all’interno del loro territorio in cui 
tale presenza non era precedentemente nota, o dove si ri-
teneva che tale organismo fosse stato eradicato, o dove 
la contaminazione è stata rilevata in una specie di pianta 
non nota come pianta ospite. 

 5. Il Servizio fi tosanitario centrale notifi ca entro e non 
oltre due giorni lavorativi e per iscritto, alla Commissione 
e agli altri Stati membri, il ritrovamento di cui al com-
ma 4 del presente articolo.   

  Art. 7.

      Zone delimitate    

     1. Se i risultati delle ispezioni di cui all’art. 6, com-
ma 1, confermano la presenza dell’organismo specifi cato 
in una determinata zona, o se si rilevano indizi della pre-
senza di tale organismo con altri mezzi, i SFR competenti 
per territorio defi niscono senza indugio una zona delimi-
tata, composta da una zona infestata e una zona cuscinet-
to, conformemente all’allegato II, sezione 1. 

 2. Qualora siano soddisfatte le condizioni di cui all’al-
legato II, sezione 2, punto 1, i SFR competenti per territo-
rio non sono tenuti a stabilire zone delimitate conforme-
mente al comma 1. In questo caso, i SFR competenti per 
territorio adottano le misure in conformità al punto 2 di 
detta sezione. 

 3. Nelle zone delimitate i SFR adottano le misure stabi-
lite nell’allegato II, sezione 3. 

 4. I SFR stabiliscono i periodi di tempo per l’attuazione 
delle misure di cui ai commi 2 e 3.   

  Art. 8.

      Relazioni sulle misure    

     1. Entro venticinque giorni dalla notifi ca di cui 
all’art. 6, comma 5, i SFR inviano al Servizio fi tosani-
tario centrale una relazione sulle misure adottate o che si 
intendono adottare conformemente all’art. 7. 

 2. Il Servizio fi tosanitario centrale trasmette alla Com-
missione e agli Stati Membri la relazione di cui al pre-
cedente comma, entro e non oltre cinque giorni dal suo 
ricevimento. 

 3. Qualora sia stata defi nita una zona delimitata, la re-
lazione contiene anche la descrizione di detta zona, non-
ché informazioni circa la sua posizione, una mappa che 
ne mostra i confi ni, dettagli sull’attuale situazione degli 
organismi nocivi e le misure adottate per conformarsi alle 
prescrizioni relative agli spostamenti delle piante specifi -
cate all’interno dell’Unione di cui all’art. 5. La relazione 
illustra inoltre le prove e i criteri alla base delle misure. 

 4. Qualora i SFR decidano di non stabilire una zona 
delimitata a norma dell’art. 7, comma 2, la relazione deve 
specifi care i dati e i motivi che giustifi cano tale decisione. 

 5. Entro il 31 marzo di ogni anno i SFR trasmettono 
al Servizio fi tosanitario centrale una relazione contenente 
un elenco aggiornato di tutte le zone delimitate istituite a 
norma dell’art. 7, nonché la loro descrizione, le informa-
zioni circa la loro posizione, le mappe che ne indicano i 
confi ni e le misure adottate o che si intendono adottare. 

 6. Entro il 30 aprile di ogni anno il Servizio fi tosanita-
rio centrale trasmette alla Commissione e agli altri Stati 
membri la relazione di cui al precedente comma.   
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  Art. 9.
      Abrogazioni    

     1. Il decreto ministeriale 9 novembre 2007 «Disposi-
zioni sulla lotta obbligatoria contro il cerambicide asiati-
co    Anoplophora chinensis    (Thomson)» è abrogato. 

 Il presente decreto, dopo la registrazione alla Corte dei 
conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana ed entrerà in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione. 

 Roma, 12 ottobre 2012 

 Il Ministro: CATANIA   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 dicembre 2012
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF registro n. 13, foglio n. 156

  

  ALLEGATO  I 

     SEZIONE 1 

 Prescrizioni specifi che relative alle importazioni 

  A.     Importazioni originarie di Paesi terzi eccetto la Cina  

  1. Ferme restando le disposizioni di cui all’allegato III, parte A, 
punti 9, 16, 18, e all’allegato IV, parte A, sezione I, punti 14, 15, 17, 18, 
19.2, 20, 22.1, 22.2, 23.1, 23.2, 32.1, 32.3, 33, 34, 36.1, 39, 40, 43, 44, 
46, della direttiva 2000/29/CE, le piante specifi cate originarie di Paesi 
terzi diversi dalla Cina, in cui l’organismo specifi cato è notoriamente 
presente, devono essere accompagnate da un certifi cato, come previsto 
all’art. 13, comma 1, della suddetta direttiva, che indichi alla rubrica 
«Dichiarazione supplementare» che:  

   a)   le piante sono state coltivate, per tutto il loro ciclo di vita, in 
un luogo di produzione registrato e controllato dall’organismo nazio-
nale per la protezione dei vegetali del Paese di origine e situato in una 
zona indenne da organismi nocivi stabilita da detto organismo confor-
memente alle pertinenti norme internazionali per le misure fi tosanitarie. 
Il nome della zona indenne da organismi nocivi va indicato alla rubrica 
«Luogo d’origine»; oppure 

   b)    le piante sono state coltivate, per un periodo di almeno due 
anni prima di essere esportate, in un luogo di produzione indenne da 
Anoplophora chinensis (Forster) stabilito conformemente alle pertinenti 
norme internazionali per le misure fi tosanitarie:  

 i. registrato e controllato dal servizio nazionale per la prote-
zione dei vegetali nel Paese di origine; e 

 ii. che è stato sottoposto ad almeno due minuziose ispezioni 
uffi ciali annuali per rilevare eventuali tracce di Anoplophora chinensis 
(Forster), effettuate ad intervalli opportuni, nelle quali non è stata con-
statata la presenza di tale organismo; e 

  iii. dove le piante sono state coltivate in un sito:  
 a protezione fi sica totale per impedire l’introduzione di 

Anoplophora chinensis (Forster), oppure 
 in cui si applicano opportuni trattamenti preventivi e che è 

circondato da una zona cuscinetto con un raggio di almeno 2 km sotto-
posta annualmente ad ispezioni uffi ciali per il rilevamento di Anoplo-
phora chinensis (Forster), effettuate ad intervalli opportuni. Nel caso in 
cui si riscontrino tracce di Anoplophora chinensis (Forster), vengono 
immediatamente adottate misure di eradicazione per ristabilire una zona 
cuscinetto indenne da tale organismo nocivo; e 

 iv. in cui, immediatamente prima dell’esportazione, le pian-
te sono state sottoposte a un’ispezione uffi ciale minuziosa per rileva-
re l’eventuale presenza dell’organismo specifi cato, in particolare nelle 
radici e nel fusto delle piante. Detta ispezione comprende un campio-

namento distruttivo mirato. Le dimensioni del campione sottoposto 
ad ispezione devono essere tali da permettere almeno il rilevamento 
dell’1% della contaminazione con un livello di affi dabilità del 99%; 
oppure 

   c)   le piante sono state coltivate da portinnesti che soddisfano 
i requisiti di cui alla lettera   b)   , innestati con marze che soddisfano i 
requisiti seguenti:  

 i. al momento dell’esportazione il diametro delle marze inne-
state non misura più di 1 cm nel suo punto di massimo spessore; 

 ii. le piante innestate sono state sottoposte ad ispezione con-
formemente alla lettera   b)  , punto   iv)  . 

 2. Le piante specifi cate importate conformemente al punto 1 sono 
ispezionate minuziosamente al punto d’entrata o presso il luogo di de-
stinazione stabiliti a norma della decreto ministeriale 16 ottobre 2006. I 
metodi di controllo applicati assicurano il rilevamento di eventuali trac-
ce dell’organismo specifi cato, in particolare nelle radici e nel fusto delle 
piante. Detta ispezione comprende un campionamento distruttivo mira-
to. Le dimensioni del campione sottoposto ad ispezione devono essere 
tali da permettere almeno il rilevamento dell’1% della contaminazione 
con un livello di affi dabilità del 99%. 

  B    . Importazioni originarie della Cina  

  1. Ferme restando le disposizioni di cui all’allegato III, parte A, 
punti 9, 16, 18 e all’allegato IV, parte A, sezione I, punti 14, 15, 17, 
18, 19.2, 20, 22.1, 22.2, 23.1, 23.2, 32.1, 32.3, 33, 34, 36.1, 39, 40, 
43, 44, 46 della direttiva 2000/29/CE, le piante specifi cate originarie 
della Cina devono essere accompagnate da un certifi cato, come previsto 
dall’art. 13, comma 1, della suddetta direttiva, che indichi alla rubrica 
«Dichiarazione supplementare» che:  

   a)   le piante sono state coltivate, per tutto il loro ciclo di vita, in 
un luogo di produzione registrato e controllato dall’organismo nazio-
nale cinese per la protezione dei vegetali e situato in una zona indenne 
da organismi nocivi stabilita da detto organismo conformemente alle 
pertinenti norme internazionali per le misure fi tosanitarie. Il nome della 
zona indenne da organismi nocivi va indicato alla rubrica «Luogo d’ori-
gine»; oppure 

   b)    le piante sono state coltivate, per un periodo di almeno due 
anni prima di essere esportate, in un luogo di produzione indenne da 
Anoplophora chinensis (Forster) stabilito conformemente alle pertinenti 
norme internazionali per le misure fi tosanitarie:  

 i. registrato e controllato dall’organizzazione nazionale cinese 
per la protezione delle piante; e 

 ii. che è stato sottoposto ad almeno due ispezioni uffi ciali an-
nuali per rilevare eventuali tracce di Anoplophora chinensis (Forster), 
effettuate ad intervalli opportuni, nelle quali non è stata constatata la 
presenza di tale organismo; e 

  iii. dove le piante sono state coltivate in un sito:  
 a protezione fi sica totale per impedire l’introduzione di 

Anoplophora chinensis (Forster), oppure 
 in cui si applicano opportuni trattamenti preventivi e che è 

circondato da una zona cuscinetto con un raggio di almeno 2 km sotto-
posta annualmente ad ispezioni uffi ciali per il rilevamento di Anoplo-
phora chinensis (Forster), effettuate ad intervalli opportuni. Nel caso in 
cui si riscontrino tracce di Anoplophora chinensis (Forster), vengono 
immediatamente adottate misure di eradicazione per ristabilire una zona 
cuscinetto indenne da tale organismo nocivo; e 

 iv. in cui, immediatamente prima dell’esportazione, le piante 
sono state sottoposte a un’ispezione uffi ciale minuziosa comprenden-
te un campionamento distruttivo mirato su ciascun lotto per rilevare 
l’eventuale presenza di Anoplophora chinensis (Forster), in particolare 
nelle radici e nel fusto. 

 Le dimensioni del campione sottoposto ad ispezione devono essere 
tali da permettere almeno il rilevamento dell’1% della contaminazione 
con un livello di affi dabilità del 99%; oppure 

   c)   le piante sono state coltivate da portinnesti che soddisfano 
i requisiti di cui alla lettera   b)   , innestati con marze che soddisfano i 
requisiti seguenti:  

 i. al momento dell’esportazione il diametro delle marze inne-
state non misura più di 1 cm nel suo punto di massimo spessore; 
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 ii. le piante innestate sono state sottoposte ad ispezione con-
formemente alla lettera   b)  , punto   iv)  ; 

   d)   il numero di registrazione dello stabilimento di produzione. 
 2. Le piante specifi cate importate conformemente al punto 1 sono 

ispezionate minuziosamente al punto d’entrata o presso il luogo di de-
stinazione stabiliti a norma del decreto ministeriale 16 ottobre 2006. I 
metodi di controllo applicati, compreso il campionamento distruttivo 
mirato su ciascun lotto, assicurano il rilevamento di eventuali tracce 
dell’organismo specifi cato, in particolare nelle radici e nel fusto delle 
piante. Le dimensioni del campione sottoposto ad ispezione devono es-
sere tali da permettere almeno il rilevamento dell’1% della contamina-
zione con un livello di affi dabilità del 99%. 

  Il campionamento distruttivo di cui al primo comma va effettuato 
al livello defi nito nella tabella seguente:  

 numero piante 
nel lotto 

 livello di campionamento distruttivo
(numero di piante da tagliare) 

 1 - 4.500  10% delle dimensioni del lotto 
 > 4.500  450 

   

 SEZIONE 2 

 Condizioni per lo spostamento 

  1. Le piante specifi cate originarie di zone delimitate all’interno 
dell’Unione possono essere spostate all’interno dell’Unione solo se 
accompagnate da un passaporto fi tosanitario redatto e rilasciato con-
formemente al decreto legislativo n. 214/2005, e se sono state coltivate 
per un periodo di almeno due anni prima del trasporto in un luogo di 
produzione:  

 i. registrato in conformità al decreto legislativo 214/2005; e 
 ii. che è stato sottoposto ad almeno due meticolose ispezioni uf-

fi ciali annuali per rilevare eventuali tracce dell’organismo specifi cato, 
effettuate ad intervalli opportuni, nelle quali non è stata constatata la 
presenza di tale organismo; ove opportuno, detta ispezione comprende 
un campionamento distruttivo mirato delle radici e del fusto delle pian-
te; le dimensioni del campione sottoposto ad ispezione devono essere 
tali da permettere almeno il rilevamento dell’1% della contaminazione 
con un livello di affi dabilità del 99%; e 

  iii. situato in una zona delimitata in cui le piante sono state col-
tivate in un sito:  

 a protezione fi sica totale per impedire l’introduzione dell’or-
ganismo specifi cato, oppure 

 in cui si applicano opportuni trattamenti preventivi o in cui il 
campionamento distruttivo mirato è effettuato su ciascun lotto di piante 
specifi cate prima dello spostamento al livello stabilito nella tabella di 
cui alla sezione 1, parte B, punto 2, e, in ogni caso, che è sottoposto 
annualmente ad ispezioni uffi ciali per il rilevamento dell’organismo 
specifi cato in un raggio di almeno 1 km intorno al sito, effettuate ad 
intervalli opportuni, durante le quali l’organismo specifi cato, o tracce di 
esso, non è stato trovato. 

 I portinnesti che soddisfano i requisiti della sezione 1 possono es-
sere innestati con marze non coltivate in queste condizioni, purché il 
loro diametro non superi 1 cm nel suo punto di massimo spessore. 

 2. Le piante specifi cate non originarie delle zone delimitate, ma in-
trodotte in un luogo di produzione situato in una di queste zone, possono 
essere spostate all’interno dell’Unione a condizione che detto luogo di 
produzione sia conforme ai requisiti di cui al punto 1, punto   iii)  , e solo 
se accompagnate da un passaporto fi tosanitario redatto e rilasciato a nor-
ma del decreto legislativo n. 214/2005. 

 3. Le piante specifi cate importate da Paesi terzi in cui l’organismo 
specifi cato è notoriamente presente, conformemente alla sezione 1, pos-
sono essere spostate all’interno dell’Unione solo se accompagnate dal 
passaporto fi tosanitario di cui al punto 1.   

  

  ALLEGATO  II 

      Defi nizione delle zone delimitate e misure di cui all’art. 7  

 SEZIONE 1 

 Defi nizione delle zone delimitate 

  1. Le zone delimitate sono costituite da:  
   a)   una zona infestata, ossia la zona in cui la presenza dell’orga-

nismo specifi cato è stata confermata e che comprende tutte le piante che 
presentano sintomi causati dall’organismo specifi cato e, se necessario, 
tutte le piante che appartengono allo stesso lotto al momento della mes-
sa in coltivazione; e 

   b)   una zona cuscinetto con un raggio di almeno 2 km oltre i 
confi ni della zona infestata. 

 2. La delimitazione esatta delle zone è basata su principi scientifi ci 
validi, sulla biologia dell’organismo specifi cato, sul livello di contami-
nazione, sulla particolare distribuzione delle piante ospiti nell’area inte-
ressata e sulle prove dell’insediamento dell’organismo specifi cato. Nei 
casi in cui il SFR conclude che è possibile eradicare l’organismo speci-
fi cato, tenendo conto delle circostanze in cui si è verifi cato il focolaio, 
dei risultati di un’indagine specifi ca o dell’applicazione immediata di 
misure di eradicazione, è possibile ridurre il raggio della zona cuscinetto 
a una distanza non inferiore a 1 km oltre i confi ni della zona infestata. 
Qualora l’eradicazione dell’organismo specifi cato non sia più possibile, 
il raggio non può essere ridotto al di sotto di 2 km. 

 3. Se la presenza dell’organismo specifi cato è confermata al di fuo-
ri della zona infestata, i confi ni della zona infestata e della zona cusci-
netto andranno modifi cati di conseguenza. 

 4. Se, in base alle ispezioni di cui all’art. 6, comma 1, e al moni-
toraggio di cui all’allegato II, sezione 3, punto 1, lettera   h)  , in una zona 
delimitata non è rilevata la presenza di un organismo specifi cato per un 
periodo pari ad almeno un ciclo di vita, più un altro anno, ma in ogni 
caso non inferiore a quattro anni consecutivi, è possibile revocare la de-
limitazione della zona. La durata esatta di un ciclo di vita dipende dalle 
prove a disposizione per la zona in questione o per un’area dal clima 
simile. È possibile revocare la delimitazione della zona nei casi in cui, 
a seguito di ulteriori ispezioni, le condizioni di cui alla sezione 2, punto 
1, sono soddisfatte. 

 SEZIONE 2 

 Condizioni in cui non è necessaria la defi nizione di zone delimitate 

  1. Conformemente all’art. 7, comma 2, i SFR non sono tenuti a 
defi nire una zona delimitata, a norma dell’art. 7, comma 1, se sono sod-
disfatte le seguenti condizioni:  

   a)   vi sono prove che l’organismo specifi cato è stato introdotto 
nella zona con le piante su cui è stato trovato e vi è motivo di credere 
che queste piante fossero infestate prima di essere introdotte nella zona 
in questione, o che si tratti di un ritrovamento isolato, immediatamente 
associato ad una pianta specifi cata o no, che presumibilmente non por-
terà ad un insediamento; e 

   b)   è stato accertato che non vi è alcun insediamento dell’organi-
smo specifi cato e che la diffusione e la riproduzione dell’organismo spe-
cifi cato non è possibile a motivo della sua biologia e in base ai risultati 
di un’indagine specifi ca e di misure di eradicazione che possono com-
prendere l’abbattimento e la distruzione precauzionale di piante speci-
fi cate, comprese le loro radici, dopo che queste sono state esaminate. 

  2. Qualora siano rispettate le condizioni di cui al punto 1, i SFR 
non sono tenuti a defi nire zone delimitate, a condizione che adottino le 
misure seguenti:  

   a)   misure immediate per garantire la rapida eradicazione dell’or-
ganismo specifi cato ed escludere la possibilità che esso si diffonda; 
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   b)   monitoraggio per un periodo di tempo pari ad almeno un ciclo 
di vita dell’organismo specifi cato, più un anno, ovvero almeno quattro 
anni consecutivi, nel raggio di almeno 1 km intorno alle piante infestate 
o al luogo dove è stato rilevato l’organismo specifi cato; per il primo 
anno, almeno, il monitoraggio deve essere regolare ed intensivo; 

   c)   distruzione di tutto il materiale vegetale infestato; 
   d)   individuazione dell’origine della contaminazione e delle 

piante ad essa associate, per quanto possibile, esaminando, anche trami-
te campionamento distruttivo mirato, ciascun segno di contaminazione; 

   e)   attività di sensibilizzazione per aumentare la consapevolezza 
del pubblico sulle minacce associate all’organismo; 

   f)   qualunque altra misura in grado di contribuire all’eradicazione 
dell’organismo specifi cato, tenendo conto della norma ISPM n. 9 

 Le misure di cui alle lettere da   a)   a   f)   devono essere presentate sotto 
forma di relazione a norma dell’art. 8. 

 SEZIONE 3 

 Misure da adottare nelle zone delimitate 

  1. Nelle zone delimitate i SFR sono tenuti ad adottare le seguenti 
misure al fi ne di eradicare l’organismo specifi cato:  

   a)   abbattimento immediato delle piante infestate e delle piante 
che presentano sintomi causati dall’organismo specifi cato, nonché ri-
mozione completa delle radici; nei casi in cui le piante infestate siano 
trovate al di fuori del periodo di volo dell’organismo specifi cato, l’ab-
battimento e la rimozione devono avvenire prima dell’inizio del succes-
sivo periodo di volo; in casi eccezionali in cui un organismo uffi ciale 
responsabile stabilisca che non è opportuno procedere agli abbattimenti 
sopra citati, è consentita l’applicazione di misure di eradicazione alter-
native in grado di garantire lo stesso livello di protezione dalla diffusio-
ne dell’organismo specifi cato; le ragioni che hanno portato ad una tale 
decisione e la descrizione delle misure vanno notifi cate alla Commissio-
ne nella relazione di cui all’art. 8; 

   b)   abbattimento di tutte le piante specifi cate nel raggio di 100 
m intorno alle piante infestate, nonché esame delle piante specifi cate in 
questione per verifi care se presentano o meno segni di contaminazione; 
in casi eccezionali in cui un organismo uffi ciale responsabile stabilisca 
che non è opportuno procedere agli abbattimenti sopra citati, si procede 
all’esame individuale e dettagliato di tutte le piante specifi cate che si 
trovano nel raggio in questione, ma che non devono essere abbattute, 
per verifi care se presentano o meno segni di contaminazione, nonché 
all’applicazione, ove opportuno, di misure volte a impedire qualun-
que possibile diffusione dell’organismo specifi cato a partire da queste 
piante; 

   c)   rimozione, esame e distruzione delle piante abbattute a norma 
delle lettere   a)   e   b)  , nonché delle loro radici, prendendo tutte le pre-
cauzioni necessarie per evitare la diffusione dell’organismo specifi cato 
durante e dopo l’abbattimento; 

   d)   evitare lo spostamento di materiale potenzialmente infestato 
al di fuori della zona delimitata adottando specifi che misure; 

   e)   individuazione dell’origine della contaminazione e delle pian-
te ad essa associate, per quanto possibile, esaminando, anche tramite 
campionamento distruttivo mirato, ciascun segno di contaminazione; 

   f)   ove opportuno, sostituzione delle piante specifi cate con altre 
piante; 

   g)   divieto di piantare nuove piante specifi cate all’aria aperta in 
una zona di cui all’allegato II, sezione 3, punto 1, lettera   b)  , eccetto che 
per i luoghi di produzione di cui all’allegato I, sezione 2; 

   h)   monitoraggio intensivo della presenza dell’organismo speci-
fi cato tramite ispezioni annuali, effettuate in momenti opportuni sulle 
piante ospiti, facendo particolare attenzione alla zona cuscinetto, com-
preso, ove opportuno, un campionamento distruttivo mirato; il numero 
di campioni va indicato nella relazione di cui all’art. 8; 

   i)   attività di sensibilizzazione per aumentare la consapevolezza 
del pubblico sulle minacce rappresentate dall’organismo nonché sulle 
misure adottate per impedirne l’introduzione e la diffusione nell’Unio-
ne, comprese le condizioni relative allo spostamento di piante specifi ca-
te dalla zona delimitata conformemente all’art. 7; 

   j)   se necessario, misure specifi che per affrontare qualsiasi spe-
cifi cità o complicazione che possa essere ragionevolmente ritenuta in 
grado di impedire, ostacolare o ritardare l’eradicazione, in particolare 
misure relative all’accessibilità e all’eliminazione adeguata di tutte le 
piante infestate o sospette di essere infestate, indipendentemente dalla 
loro ubicazione, dal fatto che siano di proprietà pubblica o privata o 
dalla persona o ente che ne è responsabile; 

   k)   qualunque altra misura in grado di contribuire all’eradicazio-
ne dell’organismo specifi cato, tenendo conto della norma ISPM n. 9; 

 Le misure di cui alle lettere da   a)   a   k)   devono essere trasmesse sotto 
forma di relazione a norma dell’art. 8. 

  2. Qualora i risultati delle ispezioni di cui all’art. 6, svolte in un 
periodo di tempo superiore a quattro anni consecutivi, confermino la 
presenza dell’organismo specifi cato in una zona e qualora vi sia evi-
denza che l’organismo specifi cato non può più essere eradicato, I SFR 
possono limitarsi ad adottare misure volte al contenimento dell’organi-
smo specifi cato nella zona in questione. Dette misure includono almeno 
le seguenti azioni:  

   a)   abbattimento delle piante infestate e delle piante che pre-
sentano sintomi causati dall’organismo specifi cato, nonché rimozione 
completa delle radici. Le attività di abbattimento devono iniziare imme-
diatamente, tuttavia qualora le piante infestate siano trovate al di fuori 
del periodo di volo dell’organismo specifi cato, l’abbattimento e la rimo-
zione devono avvenire prima dell’inizio del successivo periodo di volo; 
in casi eccezionali in cui un SFR competente per territorio stabilisca che 
non è opportuno procedere agli abbattimenti sopra citati, è consentita 
l’applicazione di misure di eradicazione alternative in grado di garantire 
lo stesso livello di protezione dalla diffusione dell’organismo specifi ca-
to; le ragioni che hanno portato ad una tale decisione e la descrizione 
delle misure vanno notifi cate alla Commissione nella relazione di cui 
all’art. 8; 

   b)   rimozione, esame e distruzione delle piante abbattute e delle 
loro radici, prendendo tutte le precauzioni necessarie per evitare la dif-
fusione dell’organismo specifi cato dopo l’abbattimento; 

   c)   prevenzione di qualunque spostamento di materiale potenzial-
mente infestato al di fuori della zona delimitata; 

   d)   ove opportuno, sostituzione delle piante specifi cate con altre 
piante; 

   e)   divieto di piantare nuove piante specifi cate all’aria aperta in 
una zona infestata di cui all’allegato II, sezione 1, punto 1, lettera   a)  , 
eccetto che per i luoghi di produzione di cui all’allegato I, sezione 2; 

   f)   monitoraggio intensivo della presenza dell’organismo speci-
fi cato tramite ispezioni annuali, effettuate in momenti opportuni sulle 
piante ospiti, compreso, ove opportuno, un campionamento distruttivo 
mirato; il numero di campioni è indicato nella relazione di cui all’art. 8; 

   g)   attività di sensibilizzazione per aumentare la consapevolezza 
della popolazione sulle minacce rappresentate dall’organismo specifi ca-
to, nonché sulle misure adottate per impedirne l’introduzione e la diffu-
sione nell’Unione, comprese le condizioni relative allo spostamento di 
piante specifi cate dalla zona delimitata conformemente all’art. 7; 

   h)   se necessario, misure specifi che per affrontare qualsiasi spe-
cifi cità o complicazione che possa essere ragionevolmente ritenuta in 
grado di impedire, ostacolare o ritardare il contenimento, in particolare 
misure relative all’accessibilità e all’eradicazione adeguata di tutte le 
piante infestate o sospette di essere infestate, indipendentemente dalla 
loro ubicazione, dal fatto che siano di proprietà pubblica o privata o 
dalla persona o ente che ne è responsabile; 

   i)   qualunque altra misura che possa contribuire al contenimento 
dell’organismo specifi cato. 

 Le misure di cui alle lettere da   a)   a   i)   devono essere trasmesse sotto 
forma di relazione a norma dell’art. 8.   

  13A00514
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  22 novembre 2012 .

      Modifi ca dell’Allegato A del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE 
relativa al rendimento energetico nell’edilizia.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

  E  

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 
 Vista la direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 16 dicembre 2002 sul rendimento ener-
getico nell’edilizia; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e 
successive modifi che e integrazioni, recante attuazione 
della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energe-
tico nell’edilizia, e in particolare l’art. 16, comma 4, che 
prevede che gli allegati al medesimo decreto legislativo 
sono modifi cati con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture 
e dei trasporti, sentita la conferenza unifi cata, in confor-
mità alle modifi che tecniche rese necessarie dal progresso 
ovvero a quelle introdotte a livello comunitario a norma 
dell’art. 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11; 

 Acquisito il parere dalla Conferenza unifi cata nella se-
duta del 26 settembre 2012; 

 Considerato che l’emanazione del presente decreto è 
funzionale alla piena attuazione della direttiva 2002/91/
CE, e in particolare dell’art. 9, riguardante l’obbligo per 
gli Stati membri di stabilire le misure necessarie alle ispe-
zioni periodiche dei sistemi di condizionamento d’aria di 
potenza maggiore di 12 kW, che contemplino anche una 
valutazione dell’effi cienza dell’impianto e una consulen-
za agli utenti sui possibili miglioramenti e sulle soluzioni 
sostitutive o alternative e che, in proposito, la Commis-
sione europea ha aperto una procedura di infrazione nei 
confronti della Repubblica italiana, ai sensi dell’art. 226 
del Trattato CE (procedura di infrazione 2006/2378), per 
non aver defi nito e notifi cato alcuna misura di attuazione 
relativa al citato art. 9 della direttiva in parola; 

 Visti i pareri motivati espressi dalla Commissione eu-
ropea il 24 novembre 2010 e il 29 settembre 2011, in for-
za dell’art. 258 del trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea; 

 Visto il ricorso alla Corte di Giustizia dell’Unione eu-
ropea con richiesta di condanna dell’Italia per attuazione 
incompleta e non conforme della direttiva 2002/91/CE, 
causa C-345/12; 

 Considerato che, in relazione all’esigenza di defi nire 
una disciplina per l’effettuazione delle ispezioni degli im-
pianti per la climatizzazione invernale ed estiva, risulta 
opportuno, ai fi ni gestionali e di contenimento dei costi 
per gli utenti fi nali, integrare le operazioni di manuten-
zione, esercizio e ispezione di tutte le tipologie di servizi 
forniti dagli impianti termici installati negli edifi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifi ca dell’Allegato A

del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192    

     1. L’allegato A del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192 è sostituito dall’allegato A al presente decreto.   

  Art. 2.
      Copertura fi nanziaria    

     1. All’attuazione del presente decreto si provvede con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 Roma, 22 novembre 2012 

  Il Ministro dello sviluppo economico   
   PASSERA  

  Il vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti   
   CIACCIA  

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare   

   CLINI    

  

      ALLEGATO     A  

 (Articolo 2) 

 ULTERIORI DEFINIZIONI 

 1. accertamento è l’insieme delle attività di controllo pubblico di-
retto ad accertare in via esclusivamente documentale che il progetto del-
le opere e gli impianti siano conformi alle norme vigenti e che rispettino 
le prescrizioni e gli obblighi stabiliti; 

 2. attestato di qualifi cazione energetica il documento predisposto 
ed asseverato da un professionista abilitato, non necessariamente estra-
neo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione dell’edifi cio, 
nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo, la 
classe di appartenenza dell’edifi cio, o dell’unità immobiliare, in relazio-
ne al sistema di certifi cazione energetica in vigore, ed i corrispondenti 
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valori massimi ammissibili fi ssati dalla normativa in vigore per il caso 
specifi co o, ove non siano fi ssati tali limiti, per un identico edifi cio di 
nuova costruzione. Al di fuori di quanto previsto all’art. 8 comma 2, 
l’attestato di qualifi cazione energetica è facoltativo ed è predisposto a 
cura dell’interessato al fi ne di semplifi care il successivo rilascio della 
certifi cazione energetica. A tal fi ne, l’attestato comprende anche l’in-
dicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energeti-
che e la classe di appartenenza dell’edifi cio, o dell’unità immobiliare, 
in relazione al sistema di certifi cazione energetica in vigore, nonché i 
possibili passaggi di classe a seguito della eventuale realizzazione degli 
interventi stessi. L’estensore provvede ad evidenziare opportunamente 
sul frontespizio del documento che il medesimo non costituisce attestato 
di certifi cazione energetica dell’edifi cio, ai sensi del presente decreto, 
nonché, nel sottoscriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferimento 
all’edifi cio medesimo; 

 3. autorità competente l’autorità responsabile dei controlli, degli 
accertamenti e delle ispezioni o la diversa autorità indicata dalla legge 
regionale, come indicato all’art. 283, comma 1, lettera   i)   del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 4. certifi cazione energetica dell’edifi cio il complesso delle opera-
zioni svolte dai soggetti di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)   per il rila-
scio dell’attestato di certifi cazione energetica e delle raccomandazioni 
per il miglioramento della prestazione energetica dell’edifi cio; 

 5. combustione: processo mediante il quale l’energia chimica con-
tenuta in sostanze combustibili viene convertita in energia termica utile 
in generatori di calore (combustione a fi amma) o in energia meccanica 
in motori endotermici; 

 6. conduttore di impianto termico: operatore, dotato di idoneo pa-
tentino nei casi prescritti dalla legislazione vigente, che esegue le opera-
zioni di conduzione di un impianto termico; 

 7. conduzione di impianto termico: insieme delle operazioni ne-
cessarie per il normale funzionamento dell’impianto termico, che non 
richiedono l’uso di utensili né di strumentazione al di fuori di quella 
installata sull’impianto; 

 8. contratto servizio energia: è un contratto che nell’osservanza dei 
requisiti e delle prestazioni di cui al paragrafo 4 del d.lgs. 30 maggio 
2008, n. 115, disciplina l’erogazione dei beni e servizi necessari alla 
gestione ottimale e al miglioramento del processo di trasformazione e 
di utilizzo dell’energia; 

 9. controllo: verifi ca del grado di funzionalità ed effi cienza di un 
apparecchio o di un impianto termico eseguita da operatore abilitato ad 
operare sul mercato, sia al fi ne dell’attuazione di eventuali operazioni di 
manutenzione e/o riparazione sia per valutare i risultati conseguiti con 
dette operazioni; 

 10. diagnosi energetica: elaborato tecnico che individua e quan-
tifi ca le opportunità di risparmio energetico sotto il profi lo dei costi-
benefi ci dell’intervento, individua gli interventi per la riduzione della 
spesa energetica e i relativi tempi di ritorno degli investimenti nonché i 
possibili miglioramenti di classe dell’edifi cio nel sistema di certifi cazio-
ne energetica e la motivazione delle scelte impiantistiche che si vanno 
a realizzare. La diagnosi deve riguardare sia l’edifi cio che l’impianto; 

 11. edifi cio adibito ad uso pubblico è un edifi cio nel quale si svol-
ge, in tutto o in parte, l’attività istituzionale di enti pubblici; 

 12. edifi cio di proprietà pubblica è un edifi cio di proprietà dello 
Stato, delle regioni o degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, an-
che economici, destinato sia allo svolgimento delle attività dell’ente, sia 
ad altre attività o usi, compreso quello di abitazione privata; 

 13. esercizio: attività che dispone e coordina, nel rispetto delle pre-
scrizioni relative alla sicurezza, al contenimento dei consumi energetici 
e alla salvaguardia dell’ambiente, le attività relative all’impianto termi-
co, come la conduzione, la manutenzione e il controllo, e altre operazio-
ni per specifi ci componenti d’impianto; 

 14. fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione 
invernale è la quantità di energia primaria globalmente richiesta, nel 
corso di un anno, per mantenere negli ambienti riscaldati la temperatura 
di progetto, in regime di attivazione continuo; 

 15. fl uido termovettore: fl uido mediante il quale l’energia termica 
viene trasportata all’interno dell’edifi cio, fornita al confi ne energetico 
dell’edifi cio oppure esportata all’esterno; 

 16. fonti energetiche rinnovabili sono quelle defi nite all’art. 2, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo del 28 marzo 2011, n. 28; 

 17. gradi giorno di una località è il parametro convenzionale rap-
presentativo delle condizioni climatiche locali, utilizzato per stimare al 
meglio il fabbisogno energetico necessario per mantenere gli ambienti 
ad una temperatura prefi ssata; l’unità di misura utilizzata è il grado gior-
no, GG; 

 18. impianto termico: impianto tecnologico destinato ai servizi di 
climatizzazione invernale e/o climatizzazione estiva e/o produzione di 
acqua calda sanitaria, indipendentemente dal vettore energetico utiliz-
zato. Non sono considerati impianti termici i sistemi dedicati esclusi-
vamente alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole 
unità immobiliari ad uso residenziale e assimilate; 

 19. impianto termico di nuova installazione è un impianto termico 
installato in un edifi cio di nuova costruzione o in un edifi cio o porzione 
di edifi cio antecedentemente privo di impianto termico; 

 20. indice di prestazione energetica EP parziale esprime il fabbi-
sogno di energia primaria parziale riferito ad un singolo uso energetico 
dell’edifi cio (a titolo d’esempio: alla sola climatizzazione invernale e/o 
alla climatizzazione estiva e/o produzione di acqua calda per usi sani-
tari e/o illuminazione artifi ciale) riferito all’unità di superfi cie utile o di 
volume lordo, espresso rispettivamente in kWh/m²anno o kWh/m³anno; 

 21. indice di prestazione energetica EP esprime il fabbisogno di 
energia primaria globale riferito all’unità di superfi cie utile o di volu-
me lordo riscaldato, espresso rispettivamente in kWh/m²anno o kWh/
m³anno; 

 22. involucro edilizio è l’insieme delle strutture edilizie esterne che 
delimitano un edifi cio; 

 23. ispezioni sugli impianti termici: interventi di controllo tecnico 
e documentale in sito, svolti da esperti qualifi cati incaricati dalle auto-
rità pubbliche competenti, mirato a verifi care che gli impianti rispettino 
le prescrizioni del presente decreto; 

 24. locale tecnico: ambiente utilizzato per l’allocazione di caldaie 
e macchine frigorifere a servizio di impianti di climatizzazione estivi 
e invernali con i relativi complementi impiantistici elettrici e idraulici, 
accessibile solo al responsabile dell’impianto o al soggetto delegato; 

 25. macchina frigorifera: nell’ambito del sottosistema di genera-
zione di un impianto termico, è qualsiasi tipo di dispositivo (o insieme 
di dispositivi) che permette di sottrarre calore al fl uido termovettore o 
direttamente all’aria dell’ambiente interno climatizzato anche mediante 
utilizzo di fonti energetiche rinnovabili; 

 26. manutenzione: insieme degli interventi necessari, svolte da tec-
nici abilitati operanti sul mercato, per garantire nel tempo la sicurezza 
e la funzionalità e conservare le prestazioni dell’impianto entro i limiti 
prescritti; 

 27. manutenzione ordinaria dell’impianto termico sono le opera-
zioni previste nei libretti d’uso e manutenzione degli apparecchi e com-
ponenti che possono essere effettuate in luogo con strumenti ed attrez-
zature di corredo agli apparecchi e componenti stessi e che comportino 
l’impiego di attrezzature e di materiali di consumo d’uso corrente; 

 28. manutenzione straordinaria dell’impianto termico sono gli in-
terventi atti a ricondurre il funzionamento dell’impianto a quello previ-
sto dal progetto e/o dalla normativa vigente mediante il ricorso, in tutto 
o in parte, a mezzi, attrezzature, strumentazioni, riparazioni, ricambi 
di parti, ripristini, revisione o sostituzione di apparecchi o componenti 
dell’impianto termico; 

 29. massa superfi ciale è la massa per unità di superfi cie della parete 
opaca compresa la malta dei giunti esclusi gli intonaci, l’unità di misura 
utilizzata è il kg/m²; 

 30. occupante è chiunque, pur non essendone proprietario, ha la 
disponibilità, a qualsiasi titolo, di un edifi cio e dei relativi impianti 
tecnologici; 

 31. parete fi ttizia è la parete schematizzata in fi gura; 

  

 

Parete corrente 

   Parete fittizia 

Parete corrente 
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   32. ponte termico è la discontinuità di isolamento termico che si 
può verifi care in corrispondenza agli innesti di elementi strutturali (solai 
e pareti verticali o pareti verticali tra loro); 

 33. ponte termico corretto è quando la trasmittanza termica della 
parete fi ttizia (il tratto di parete esterna in corrispondenza del ponte ter-
mico) non supera per più del 15% la trasmittanza termica della parete 
corrente; 

 34. potenza termica convenzionale di un generatore di calore è la 
potenza termica del focolare diminuita della potenza termica persa al 
camino in regime di funzionamento continuo; l’unità di misura utiliz-
zata è il kW; 

 35. potenza termica del focolare di un generatore di calore è il pro-
dotto del potere calorifi co inferiore del combustibile impiegato e della 
portata di combustibile bruciato; l’unità di misura utilizzata è il kW; 

 36. potenza termica utile nominale: potenza termica utile a pieno 
carico dichiarata dal fabbricante che il generatore di calore può fornire 
in condizioni nominali di riferimento; 

 37. proprietario dell’impianto termico è il soggetto che, in tutto o 
in parte, è proprietario dell’impianto termico; nel caso di edifi ci dotati di 
impianti termici centralizzati amministrati in condominio e nel caso di 
soggetti diversi dalle persone fi siche gli obblighi e le responsabilità po-
sti a carico del proprietario dal presente regolamento sono da intendersi 
riferiti agli amministratori; 

 38. rendimento di combustione o rendimento termico convenzio-
nale di un generatore di calore è il rapporto tra la potenza termica con-
venzionale e la potenza termica del focolare; 

 39. rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico è 
il rapporto tra il fabbisogno di energia termica utile per la climatizza-
zione invernale e l’energia primaria delle fonti energetiche, ivi compre-
sa l’energia elettrica dei dispositivi ausiliari, calcolato con riferimento 
al periodo annuale di esercizio. Ai fi ni della conversione dell’energia 
elettrica in energia primaria si considera il valore di riferimento per la 
conversione tra kWh elettrici e MJ defi nito con provvedimento dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas, al fi ne di tener conto dell’effi cien-
za media di produzione del parco termoelettrico, e i suoi successivi 
aggiornamenti; 

 40. rendimento di produzione medio stagionale è il rapporto tra 
l’energia termica utile generata ed immessa nella rete di distribuzione e 
l’energia primaria delle fonti energetiche, compresa l’energia elettrica, 
calcolato con riferimento al periodo annuale di esercizio. Ai fi ni della 
conversione dell’energia elettrica in energia primaria si considera il va-
lore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ defi nito con 
provvedimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fi ne di te-
ner conto dell’effi cienza media di produzione del parco termoelettrico, 
e i suoi successivi aggiornamenti; 

 41. rendimento termico utile di un generatore di calore è il rapporto 
tra la potenza termica utile e la potenza termica del focolare; 

 42. responsabile dell’impianto termico: l’occupante, a qualsiasi ti-
tolo, in caso di singole unità immobiliari residenziali; il proprietario, in 
caso di singole unità immobiliari residenziali non locate; l’amministra-
tore, in caso di edifi ci dotati di impianti termici centralizzati ammini-
strati in condominio; il proprietario o l’amministratore delegato in caso 
di edifi ci di proprietà di soggetti diversi dalle persone fi siche; 

 43. ristrutturazione di un impianto termico è un insieme di opere 
che comportano la modifi ca sostanziale sia dei sistemi di produzione 
che di distribuzione ed emissione del calore; rientrano in questa cate-
goria anche la trasformazione di un impianto termico centralizzato in 
impianti termici individuali nonché la risistemazione impiantistica nelle 
singole unità immobiliari, o parti di edifi cio, in caso di installazione di 
un impianto termico individuale previo distacco dall’impianto termico 
centralizzato; 

 44. SCOP: coeffi ciente di prestazione medio stagionale delle pom-
pe di calore determinato in condizioni di riferimento secondo la EN 
14825 per la climatizzazione invernale; 

 45. schermature solari esterne sistemi che, applicati all’esterno di 
una superfi cie vetrata trasparente permettono una modulazione variabile 
e controllata dei parametri energetici e ottico luminosi in risposta alle 
sollecitazioni solari; 

 46. SEER: coeffi ciente di prestazione medio stagionale delle mac-
chine frigorifere determinato in condizioni di riferimento secondo la EN 
14825 per la climatizzazione estiva; 

  47. servizi energetici degli edifi ci:  

   a)   climatizzazione invernale: fornitura di energia termica utile 
agli ambienti dell’edifi cio per mantenere condizioni prefi ssate di tem-
peratura ed eventualmente, entro limiti prefi ssati, di umidità relativa; 

   b)   produzione di acqua calda sanitaria: fornitura, per usi igienico 
sanitari, di acqua calda a temperatura prefi ssata ai terminali di erogazio-
ne degli edifi ci; 

   c)   climatizzazione estiva: compensazione degli apporti di ener-
gia termica sensibile e latente per mantenere all’interno degli ambienti 
condizioni di temperatura a bulbo secco e umidità relativa idonee ad 
assicurare condizioni di benessere per gli occupanti; 

   d)   illuminazione: fornitura di luce artifi ciale quando l’illumina-
zione naturale risulti insuffi ciente per gli ambienti interni e per gli spazi 
esterni di pertinenza dell’edifi cio; 

 48. sostituzione di un generatore di calore è la rimozione di un vec-
chio generatore e l’installazione di un altro nuovo, di potenza termica 
non superiore di più del 10% della potenza del generatore sostituito, 
destinato a erogare energia termica alle medesime utenze; 

  49. sottosistema di generazione: apparecchio o insieme di più ap-
parecchi o dispositivi che permette di trasferire, al fl uido termovettore o 
direttamente all’aria dell’ambiente interno climatizzato o all’acqua sa-
nitaria, il calore derivante da una o più delle seguenti modalità:  

   a)   prodotto dalla combustione; 

   b)   ricavato dalla conversione di qualsiasi altra forma di energia 
(elettrica, meccanica, chimica, derivata da fenomeni naturali quali ad 
esempio l’energia solare, etc.); 

   c)   contenuto in una sorgente a bassa temperatura e riqualifi cato 
a più alta temperatura; 

   d)   contenuto in una sorgente ad alta temperatura e trasferito al 
fl uido termovettore; 

 50. superfi cie utile è la superfi cie netta calpestabile dei volumi in-
teressati dalla climatizzazione ove l’altezza sia non minore di 1,50 m e 
delle proiezioni sul piano orizzontale delle rampe relative ad ogni piano 
nel caso di scale interne comprese nell’unità immobiliare, tale superfi cie 
è utilizzata per la determinazione degli specifi ci indici di prestazione 
energetica; 

 51. temperatura dell’aria in un ambiente: la temperatura dell’aria 
misurata secondo le modalità prescritte dalla norma tecnica UNI 8364-1; 

 52. terzo responsabile dell’impianto termico: la persona giuridica 
che, essendo in possesso dei requisiti previsti dalle normative vigenti e 
comunque di capacità tecnica, economica e organizzativa adeguata al 
numero, alla potenza e alla complessità degli impianti gestiti, è delegata 
dal responsabile ad assumere la responsabilità dell’esercizio, della con-
duzione, del controllo, della manutenzione e dell’adozione delle misure 
necessarie al contenimento dei consumi energetici; 

 53. trasmittanza termica fl usso di calore che passa attraverso una 
parete per m² di superfi cie della parete e per grado K di differenza tra 
la temperatura interna ad un locale e la temperatura esterna o del locale 
contiguo; 

 54. unità cogenerativa: unità comprendente tutti i dispositivi per 
realizzare la produzione simultanea di energia termica ed elettrica, ri-
spondente ai requisiti di cui al decreto 4 agosto 2011; 

 55. unità di micro-cogenerazione: unità di cogenerazione con po-
tenza elettrica nominale inferiore a 50 kW rispondente ai requisiti di cui 
al decreto 4 agosto 2011; 

 56. unità immobiliare residenziale e assimilata: unità immobiliare, 
a se stante o inserita in un edifi cio, prevista per l’utilizzo come civile 
abitazione, effettivamente usata come tale o sede di attività professiona-
le (es. studio medico o legale) o commerciale (es. agenzia di assicura-
zioni) o associativa (es. sindacato, patronato).   

  13A00571



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

    MINISTERO PER I BENI
E LE ATTIVITÀ CULTURALI

  DECRETO  11 dicembre 2012 .

      Proroga del decreto 26 ottobre 2011 relativo a criteri e 
modalità straordinarie di erogazione di contributi in favore 
dello spettacolo dal vivo, nell’anno 2013, nei comuni dan-
neggiati dal sisma del 6 aprile 2009 in corrispondenza degli 
stanziamenti del Fondo Unico per lo Spettacolo di cui alla 
legge 30 aprile 1985, n. 163.    

     IL MINISTRO PER I BENI
E LE ATTIVITÀ CULTURALI 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 14 agosto 1967, n. 800, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 30 aprile 1985, n. 163; 
 Vista la legge 15 novembre 2005, n. 239; 
 Visti i decreti ministeriali 8, 9, 12 e 20 novembre 2007 

recanti criteri e modalità di erogazione di contributi in fa-
vore delle attività dello spettacolo dal vivo, in corrispon-
denza degli stanziamenti del Fondo unico per lo spetta-
colo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive 
modifi che ed integrazioni; 

 Visto il D.M. 6 agosto 2009 recante criteri e modalità 
straordinarie di erogazione di contributi in favore delle 
attività dello spettacolo dal vivo nella città dell’Aquila e 
Provincia a seguito degli eventi sismici; 

 Visto il decreto del Commissario delegato per l’emer-
genza terremoto in Abruzzo del 16 aprile 2009 recante in-
dividuazione dei Comuni danneggiati dagli eventi sismici 
del 6 aprile 2009, e successive integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 26 ottobre 2011 recante 
«Criteri e modalità straordinarie di erogazione di con-
tributi in favore delle attività dello spettacolo dal vivo 
nell’anno 2012 nei comuni danneggiati dal sisma del 
6 aprile 2009, in corrispondenza degli stanziamenti del 
Fondo Unico per lo Spettacolo di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163»; 

 Considerato che permangono per gli operatori dello 
spettacolo dal vivo le diffi coltà di svolgimento delle atti-
vità di cui al D.M. 6 agosto 2009; 

 Ritenuta la necessità di adottare anche per il 2013 spe-
ciali criteri di erogazione di contributi in favore delle atti-
vità dello spettacolo dal vivo per gli operatori che aveva-
no sede nei comuni danneggiati dal sisma; 

 Vista la nota 12 ottobre 2012 prot. n. 13849/19.04.13/11.1 
con la quale la Direzione generale per lo spettacolo dal 
vivo ha trasmesso alla Segreteria della Conferenza uni-
fi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, schema di decreto ministeriale recante: 
«Proroga del decreto ministeriale 26 ottobre 2011 recante 
criteri e modalità straordinarie di erogazione di contributi 

in favore delle attività dello spettacolo dal vivo nell’anno 
2012 nei comuni danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009, 
in corrispondenza degli stanziamenti del Fondo Unico per 
lo Spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163; 

 Visto il parere reso dalla Conferenza Unifi cata in data 
22 novembre 2012, rep.137/CU, ai sensi dell’art. l, com-
ma 3, della legge 15 novembre 2005, n. 239; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Proroga    

     Le disposizioni tutte del decreto ministeriale 26 otto-
bre 2011 (  G.U.   3 gennaio 2012 n. 2) sono prorogate per 
l’anno 2013.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 Roma, 11 dicembre 2012 

 Il Ministro: ORNAGHI   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 gennaio 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC,  Min. salute e Min. 
lavoro registro n. 1, foglio n. 24

  13A00558

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  16 gennaio 2013 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della regione Liguria nelle iniziative fi nalizzate al 
defi nitivo superamento della situazione di criticità inerente 
agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il terri-
torio delle province di Genova e Savona il giorno 4 ottobre 
2010.     (Ordinanza n. 39).    

     IL CAPO
   DEL DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 
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 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene stabilito 
che per la prosecuzione degli interventi da parte delle ge-
stioni commissariali ancora operanti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’art. 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge n. 225/1992; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 7 ottobre 2010, con il quale è stato dichiarato 
lo stato di emergenza in relazione agli eccezionali eventi 
alluvionali che hanno colpito il territorio delle province di 
Genova e Savona il giorno 4 ottobre 2010, prorogato fi no 
al 31 ottobre 2012 con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri dell’11 novembre 2011; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 22 ottobre 2010, n. 3903 e successive modifi che 
ed integrazioni; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati 
al defi nitivo superamento del contesto critico in rassegna, 
anche in un ambito di necessaria prevenzione da possibili 
situazioni di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza di 
protezione civile ai sensi dell’art. 3, comma 2, ultimo pe-
riodo, del decreto-legge n. 59/2012, con cui consentire la 
prosecuzione, in regime ordinario, delle iniziative fi na-
lizzate al superamento della situazione di criticità in atto; 

 Vista la nota del 17 dicembre 2012 del Presidente della 
Regione Liguria; 

 Acquisita l’intesa della regione Liguria; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. La regione Liguria è individuata, a partire dal 1° no-

vembre 2012, quale amministrazione competente al co-
ordinamento delle attività necessarie al completamento 
degli interventi da eseguirsi nel contesto di criticità de-
terminatosi nel territorio regionale in conseguenza degli 
eventi alluvionali che hanno colpito il territorio delle pro-
vince di Genova e Savona il giorno 4 ottobre 2010. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il Direttore generale 
del Dipartimento ambiente della regione Liguria è indi-
viduato quale responsabile delle iniziative fi nalizzate al 
defi nitivo subentro della medesima regione nel coordina-
mento degli interventi integralmente fi nanziati e contenu-
ti in rimodulazioni dei piani delle attività già formalmente 
approvati alla data del 31 ottobre 2012. Egli è autorizza-
to a porre in essere, entro trenta giorni dal trasferimento 
della documentazione di cui al successivo comma 3, le 

attività occorrenti per il proseguimento in regime ordina-
rio delle iniziative in corso fi nalizzate al superamento del 
contesto critico in rassegna, e provvede alla ricognizione 
ed all’accertamento delle procedure e dei rapporti giuridi-
ci pendenti, ai fi ni del defi nitivo trasferimento delle opere 
realizzate ai Soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Per i fi ni di cui al comma 2, il Presidente della Giun-
ta regionale, Commissario delegato, provvede entro dieci 
giorni dall’adozione del presente provvedimento a trasfe-
rire al Direttore generale del Dipartimento ambiente della 
regione Liguria tutta la documentazione amministrativa e 
contabile inerente alla gestione commissariale e ad invia-
re al Dipartimento della protezione civile una relazione 
sulle attività svolte contenente l’elenco dei provvedimen-
ti adottati, degli interventi conclusi e delle attività ancora 
in corso con relativo quadro economico. 

 4. Il predetto Direttore, che opera a titolo gratuito, per 
l’espletamento delle iniziative di cui al comma 2 può av-
valersi delle strutture organizzative della regione Liguria, 
nonché della collaborazione degli Enti territoriali e non 
territoriali e delle Amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato, le quali provvedono nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, il Direttore generale del 
Dipartimento ambiente della regione Liguria provvede, 
fi no al completamento degli interventi di cui al comma 2 
e delle procedure amministrativo-contabili ad essi con-
nessi con le risorse disponibili sulla contabilità speciale 
n. 5459, che viene allo stesso intestata per trentasei mesi 
decorrenti dalla data di pubblicazione della presente ordi-
nanza sulla   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. Il 
predetto soggetto è tenuto a relazionare al Dipartimento 
della protezione civile, con cadenza semestrale, sullo sta-
to di attuazione degli interventi di cui al comma 2. 

 6. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui al comma 5, residuino delle risorse sulla contabilità 
speciale, il Direttore generale del Dipartimento ambiente 
della regione Liguria può predisporre un Piano contenen-
te gli ulteriori interventi strettamente fi nalizzati al supera-
mento della situazione di criticità, da realizzare a cura dei 
soggetti ordinariamente competenti secondo le ordinarie 
procedure di spesa ed a valere su eventuali fondi stata-
li residui, di cui al secondo periodo del comma 4  -quater   
dell’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e succes-
sive modifi cazioni. Tale Piano deve essere sottoposto alla 
preventiva approvazione del Dipartimento della protezio-
ne civile, che ne verifi ca la rispondenza alle fi nalità sopra 
indicate. 

 7. A seguito della avvenuta approvazione del Piano di 
cui al comma 6 da parte del Dipartimento della protezione 
civile, le risorse residue relative al predetto Piano giacenti 
sulla contabilità speciale sono trasferite al bilancio della 
regione Liguria ovvero, ove si tratti di altra amministra-
zione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
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la successiva riassegnazione. Il soggetto ordinariamente 
competente è tenuto a relazionare al Dipartimento della 
Protezione Civile, con cadenza semestrale sullo stato di 
attuazione del Piano di cui al presente comma. 

 8. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 7 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel Piano approvato dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. All’esito delle attività realizzate ai sensi dei commi 
5 e 7 del presente articolo, le eventuali somme residue 
sono versate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri sul 
conto corrente infruttifero n. 22330 aperto presso la Teso-
reria centrale dello Stato per la successiva rassegnazione 
al Fondo della Protezione Civile, ad eccezione di quelle 
derivanti da fondi di diversa provenienza, che vengono 
versate al bilancio delle Amministrazioni di provenienza. 

 10. Il predetto Direttore a seguito della chiusura della 
contabilità speciale di cui al comma 5, provvede, altresì, 
ad inviare al Dipartimento della protezione civile una re-
lazione conclusiva riguardo le attività poste in essere per 
il superamento del contesto critico in rassegna. 

 11. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 gennaio 2013 

 Il capo del dipartimento: GABRIELLI   

  13A00535

    ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  16 gennaio 2013 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della regione Campania nelle iniziative fi nalizzate 
al defi nitivo superamento della situazione di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi atmosferici che hanno 
colpito il territorio dei comuni di Atrani e Scala, in provincia 
di Salerno.     (Ordinanza n. 38).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n.59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’articolo 3, comma 2, ultimo pe-
riodo del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene sta-

bilito che per la prosecuzione degli interventi da parte 
delle gestioni commissariali ancora operanti ai sensi della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’ar-
ticolo 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge 
n. 225/1992; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 17 settembre 2010, con il quale è stato di-
chiarato lo stato di emergenza nel territorio dei comuni di 
Atrani e Scala in provincia di Salerno, relativamente agli 
eccezionali eventi atmosferici verifi catisi il 9 settembre 
2010 e il successivo decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 6 ottobre 2011, con cui il predetto stato 
d’emergenza è stato prorogato fi no al 30 settembre 2012; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3914 del 22 dicembre 2011 e successive modifi -
che ed integrazioni; 

 Viste le note del 10 e del 21 settembre 2012 con cui il 
Commissario delegato, tra l’altro, nel trasmettere la re-
lazione sullo stato di attuazione degli interventi posti in 
essere per il superamento dell’emergenza, ha evidenzia-
to che è in corso di conclusione il completamento degli 
interventi di assistenza alla popolazione e di ristoro dei 
danni ai privati, nonché il completamento degli interventi 
di somma urgenza, mentre risultano ancora da avviarsi gli 
interventi strutturali di messa in sicurezza e di riduzione 
del rischio; 

 Considerato che il Commissario delegato - Assessore 
ai lavori pubblici, alla difesa del suolo della regione Cam-
pania ha indicato la medesima Regione quale Ammini-
strazione competente al coordinamento delle attività vol-
te al completamento degli interventi in regime ordinario, 
individuando l’Assessore ai lavori pubblici, difesa suolo 
e protezione civile, il soggetto responsabile ad autoriz-
zare a porre in essere, entro 30 giorni dalla data di ado-
zione della presente ordinanza, tutte le attività occorrenti 
per il proseguimento in regime ordinario delle iniziative 
fi nalizzate al superamento del contesto emergenziale in 
rassegna; 

 Considerato, altresì, che il Commissario delegato con 
la nota del 21 settembre sopra citata ha manifestato l’esi-
genza di mantenimento della contabilità speciale n. 5466; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati 
al defi nitivo superamento del contesto critico in rasse-
gna, anche in un contesto di necessaria prevenzione da 
possibili situazioni di pericolo per la pubblica e privata 
incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza di 
protezione civile ai sensi dell’articolo 3, comma 2, ultimo 
periodo, del decreto-legge n. 59/2012, con cui consentire 
la prosecuzione, in regime ordinario, delle iniziative fi na-
lizzate al superamento della situazione di criticità in atto; 

 Viste le note del 26 ottobre 2012 e dell’11 dicembre 
2012 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
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 Vista la nota del 5 novembre 2012 della Regione 
Campania; 

 Acquisita l’intesa della regione Campania; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. La Regione Campania è individuata quale Ammini-
strazione competente in via ordinaria a coordinare le at-
tività, conseguenti all’evento di che trattasi, di cui all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3914 
del 22 dicembre 2011 e successive modifi cazioni, che si 
rendono necessari successivamente alla scadenza dello 
stato di emergenza. 

 2. L’Assessore ai lavori pubblici, difesa suolo e prote-
zione civile della Regione Campania, è individuato qua-
le soggetto responsabile ad autorizzare a porre in essere 
tutte le attività occorrenti per il proseguimento in regime 
ordinario delle iniziative fi nalizzate al superamento del 
contesto emergenziale in rassegna. In particolare, provve-
de alla ricognizione ed all’accertamento delle procedure 
e dei rapporti giuridici pendenti, ai fi ni del defi nitivo tra-
sferimento delle opere realizzate alla Regione Campania 
o agli altri Enti locali competenti, nonché a trasferire agli 
stessi tutta la documentazione amministrativa e contabi-
le inerente alla gestione commissariale, compresi i beni 
ed i materiali acquistati per lo svolgimento delle relative 
attività. 

 3. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, l’Assessore ai lavori pub-
blici, difesa suolo e protezione civile provvede, fi no al 
completamento degli interventi di cui al comma 1 e delle 
procedure amministrativo-contabili ad essi connessi, con 
le risorse disponibili sulla contabilità speciale n. 5466 
aperta ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3914/2010 e successive modifi che ed 
integrazioni, che viene intestata al Dirigente dell’Area 
generale di coordinamento lavori pubblici della Regione 
Campania per cinquanta mesi dalla data di pubblicazio-
ne della presente ordinanza sulla   Gazzetta uffi ciale   della 
Repubblica italiana relazionando al Dipartimento con ca-
denza semestrale. 

 4. Ai fi ni del completamento degli interventi di cui 
alla presente ordinanza, in ottemperanza alle disposizioni 
dell’articolo 3 dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 4003/2012, il Ministero delle infra-
strutture e trasporti trasferisce sulla contabilità speciale 
sopra citata, a valere sul fi nanziamento complessivo di 
euro 6.453.720,70, la somma residua spettante di euro 
755.386,45 derivante dal limite di impegno quindicenna-
le, per l’importo di euro 155.077,29 annui, nel corso degli 
esercizi fi nanziari 2013, 2014, 2015, 2016 e 2017. 

 5. Qualora a seguito del compimento delle iniziative di 
cui ai commi 3 e 4, residuino delle risorse sulla contabi-
lità speciale, l’Assessore ai lavori pubblici, difesa suolo e 
protezione civile della regione Campania può predisporre 
un Piano contenente gli ulteriori interventi strettamente 
fi nalizzati al superamento della situazione di criticità, da 
realizzare a cura dei soggetti ordinariamente competenti 
secondo le ordinarie procedure di spesa ed a valere su 
eventuali fondi statali residui, di cui al secondo periodo 
del comma 4  -quater   dell’articolo 5 della legge 24 febbra-
io 1992, n. 225 e successive modifi cazioni. Tale Piano 
deve essere sottoposto alla preventiva approvazione del 
Dipartimento della protezione civile, che ne verifi ca la ri-
spondenza alle fi nalità sopra indicate. 

 6. A seguito della avvenuta approvazione del Piano di 
cui al comma 5 da parte del Dipartimento della Prote-
zione Civile, le risorse residue relative allo stesso piano 
giacenti sulla contabilità speciale sono trasferite al bilan-
cio della Regione Campania ovvero, ove si tratti di al-
tra amministrazione, sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione. Il soggetto 
ordinariamente competente è tenuto a relazionare al Di-
partimento della Protezione Civile, con cadenza seme-
strale sullo stato di attuazione del Piano di cui al presente 
comma. 

 7. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 6 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel Piano approvato dal Dipartimento 
della Protezione Civile. 

 8. All’esito delle attività realizzate ai sensi del presente 
articolo, le eventuali somme residue presenti sulla pre-
detta contabilità speciale sono versate alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri sul conto corrente infruttifero 
n. 22330 aperto presso la tesoreria dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione al Fondo della Protezione Civile, 
ad eccezione di quelle derivanti da fondi di diversa pro-
venienza, che vengono versate al bilancio delle Ammini-
strazioni di provenienza. 

 9. L’Assessore regionale di cui al comma 2 ed Il Di-
rettore generale di cui al comma 3 all’esito della attività 
di rispettiva competenza, trasmettono al Dipartimento 
della protezione civile una relazione conclusiva riguardo 
le attività poste in essere per il superamento del contesto 
critico in rassegna. 

 10. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’articolo 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 gennaio 2013 

 Il capo del dipartimento: GABRIELLI   

  13A00536  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  13 dicembre 2012 .

      Approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio 
2013.      (Delibera n. 632/12/CONS).     

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella sua riunione di Consiglio del 13 dicembre 2012; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzio-

ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e nor-
me sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo»; 

 Vista la propria delibera n. 17/98 del 16 giugno 1998, 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 169 del 22 luglio 1998, con la quale sono sta-
ti approvati i regolamenti concernenti, rispettivamente, 
l’organizzazione ed il funzionamento, la gestione ammi-
nistrativa e la contabilità ed il trattamento giuridico ed 
economico del personale dell’Autorità e successive mo-
difi che ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 7 del predetto regolamento 
concernente la gestione amministrativa e la contabilità 
dell’Autorità, riguardante le modalità e tempistiche di 
presentazione ed approvazione del bilancio di previsione; 

 Vista la propria delibera n. 20/09/CONS del 21 gennaio 
2009, recante «Integrazione del manuale di cui all’art. 3 
dell’allegato B alla delibera n. 17/98 del 16 giugno 1998», 
che nella parte II - sezione VI al punto 7 disciplina le nor-
me relative alle regole del bilancio in materia di spesa; 

 Visto il nuovo regolamento concernente l’organizza-
zione ed il funzionamento dell’Autorità, di cui alla deli-
bera n. 223/12/CONS ed in particolare l’art. 22, comma 1, 
lettera   a)  , che affi da le competenze in materia di bilancio 
al servizio organizzazione, bilancio e programmazione; 

 Vista la legge 23 dicembre 2005, n. 266, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006)» ed, in parti-
colare, l’art. 1, commi 65, 66 e 68; 

 Vista la propria delibera n. 478/12/CONS del 18 otto-
bre 2012, recante «Misura e modalità di versamento del 
contributo dovuto all’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni per l’anno 2013», che ha fi ssato l’aliquota della 
contribuzione dovuta dagli operatori di comunicazione 
nella misura del 1,9 per mille; 

 Considerato che l’art. 1, comma 65 della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, recante «Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge fi nanziaria 2006)» prevede che le deliberazioni, 
con le quali sono fi ssati anche i termini e le modalità di 
versamento, siano sottoposte al Presidente del Consiglio 
dei Ministri, sentito il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, per l’approvazione con proprio decreto entro venti 
giorni dal ricevimento. Decorso il termine di venti giorni 

dal ricevimento senza che siano state formulate osserva-
zioni, le deliberazioni adottate dagli organismi diventano 
esecutive; 

 Vista la propria delibera n. 82/08/CONS del 6 febbraio 
2008, recante «Regime di pubblicità e trasparenza degli 
atti dell’Autorità» ed, in particolare, l’art. 1 relativo alla 
pubblicità degli atti di bilancio; 

 Vista la propria delibera n. 125/11/CONS del 10 mar-
zo 2011, recante «Modifi che ed integrazioni del regola-
mento concernente l’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Autorità — sostituzione dell’art. 10  -BIS   — pubblica-
zione degli atti dell’Autorità» ed, in particolare, l’art. 1, 
comma 1, numeri 1 e 2; 

 Vista la propria delibera n. 631/12/CONS del 13 di-
cembre 2012 riguardante «Approvazione del piano di 
programmazione pluriennale 2013-2015 dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni»; 

 Vista la relazione illustrativa del servizio organizzazio-
ne, bilancio e programmazione alla previsione per l’eser-
cizio 2013, predisposta d’intesa con il segretario generale 
   ad interim   ; 

 Visto il parere della commissione di garanzia; 

 Udita la relazione del presidente, relatore ai sensi 
dell’art. 31, comma 1, del regolamento concernente l’or-
ganizzazione e il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Approvazione del bilancio di previsione
per l’esercizio 2013    

     1. È approvato il bilancio di previsione per l’esercizio 
2013, nei valori riportati nell’elaborato allegato contabile 
redatto in termini fi nanziari di competenza e cassa. 

 2. L’elaborato contabile di cui al punto 1 costituisce 
parte integrante e sostanziale della presente delibera. 

 3. Il servizio organizzazione, bilancio e programmazio-
ne predispone gli atti e provvede alle necessarie iniziative 
per l’attuazione della presente delibera. 

 4. La presente delibera è pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e sul sito www.agcom.it. 

 Roma, 13 dicembre 2012 

  Il presidente
     CARDANI      
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 ALLEGATO    
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  26 ottobre 2012 .

      Fondo sanitario nazionale 2009 - Ripartizione tra le re-
gioni della quota accantonata per l’assistenza sanitaria 
agli stranieri irregolari presenti nel territorio nazionale 
(Art. 35 del decreto legislativo del 25 luglio 1998).      (Delibera 
n. 121/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del 
Servizio sanitario nazionale ed in particolare l’art. 53 che 
defi nisce le linee generali di indirizzo e le modalità di 
svolgimento delle attività istituzionali del Servizio sani-
tario nazionale che sono stabilite nel Piano sanitario na-
zionale e fi ssate per una durata triennale con legge dello 
Stato; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, concernente 
il riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

 Visto l’art. 32, comma 16, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, il quale dispone, tra l’altro, che le Province 
autonome di Trento e Bolzano, la Regione Valle d’Aosta 
e la Regione Friuli Venezia Giulia provvedano al fi nan-
ziamento del Servizio sanitario nazionale nei rispettivi 
territori, ai sensi dell’art. 34, comma 3, della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724 e dell’art. 1, comma 144, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, senza alcun apporto a carico 
del bilancio dello Stato; 

 Visto l’art. 35, comma 3, del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, che garantisce a favore dei cittadini 
stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola 
con le norme relative all’ingresso e al soggiorno, l’assi-
stenza sanitaria le cui prestazioni sono a carico del Fondo 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 1, commi 830 e 836, della legge fi nanzia-
ria 2007, i quali stabiliscono rispettivamente che la mi-
sura del concorso a carico della Regione Siciliana è pari 
al 49,11 per cento e che la Regione Sardegna dall’anno 
2007 provvede al fi nanziamento del fabbisogno comples-
sivo del Servizio sanitario nazionale sul proprio territorio 
senza alcun apporto a carico del bilancio dello Stato; 

 Vista la propria delibera del 13 maggio 2010, n. 5 (  G.U.   
n. 207/2010), che accantona la somma di 30.990.000 euro 
a carico delle risorse complessivamente disponibili sul 
Fondo sanitario nazionale 2009 per il fi nanziamento degli 
oneri sostenuti per le cure mediche e la tutela sociale della 
gravidanza e della maternità ai cittadini extracomunitari 
irregolari presenti sul territorio nazionale; 

 Vista la proposta del Ministro della salute, trasmes-
sa con nota n. 18071 del 18 luglio 2012, concernente 
la ripartizione tra le Regioni del richiamato importo di 
30.990.000 a valere sulle disponibilità vincolate del Fon-
do sanitario nazionale 2009; 

 Considerato che la predetta assegnazione è determina-
ta sulla base del numero degli irregolari intercettati sul 
territorio nazionale e sull’entità della spesa sostenuta 
per i ricoveri per gravidanza, parto e puerperio avvenuti 
nell’anno 2009; 

 Vista l’intesa espressa sulla proposta dalla Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 
19 aprile 2012, (Rep. Atti n. 100/CSR); 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sen-
si del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 
della delibera 30 aprile 2012, n. 62, pubblicata in   G.U.   
n. 122/2012); 

 Vista la nota n. 4353-P del 25 ottobre 2012 predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna seduta 
del Comitato; 

 Su proposta del Ministro della salute; 

  Delibera:  

 A valere sulle disponibilità delle risorse vincolate del 
Fondo sanitario nazionale 2009, è assegnata alle Regioni 
la somma di 30.990.000 euro per il fi nanziamento degli 
oneri sostenuti per le cure mediche e la tutela sociale della 
gravidanza e della maternità ai cittadini extracomunitari 
irregolari presenti sul territorio nazionale. 

 La predetta somma è ripartita tra le Regioni come da 
allegata tabella che fa parte integrante della presente 
delibera. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Presidente: MONTI 

 Il Segretario: BARCA   

  Registrato alla Corte dei conti il 14 gennaio 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, registro n. 1, Economia e fi nanze, foglio n. 80
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 CIRCOLARI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE
  CIRCOLARE  18 gennaio 2013 , n.  5505 .

      Attuazione dell’articolo 57 del decreto-legge n. 83 del 22 giugno 2012, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 134 
del 7 agosto 2012, recante: «Misure per lo sviluppo dell’occupazione giovanile nel settore della green economy».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE, IL CLIMA E L’ENERGIA DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 
 DI CONCERTO CON 

 IL DIRETTORE GENERALE
PER L’ENERGIA NUCLEARE, LE ENERGIE RINNOVABILI E L’EFFICIENZA ENERGETICA

DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
 D’INTESA CON 

 LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 

  

Definizioni 

Contratto di
disponibilità

Indica il contratto stipulato ai sensi dell’articolo 44 del decreto legge 24
gennaio 2012 n. 1, convertito con modificazioni,dalla legge 24 marzo 2012
n. 27

Contratto di rete
Indica il contratto stipulato ai sensi dell’articolo 3 comma 4 ter, del
decreto legge 10 febbraio 2009, n.5 convertito, con modificazioni, dalla
legge 9 aprile 2009 n. 33 e ss.mm.ii.

Decreto crescita Decreto Legislativo n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni
dalla legge n. 134 del 7 agosto 2012

Decreto Tasso

Indica il Decreto del 17 novembre 2009 (G.U. 22 gennaio 2010 n. 17) del
Ministro dell’economia e delle finanze, “Tasso di interesse da applicare sui
finanziamenti da concedersi a valere sulle risorse del Fondo rotativo a
sostegno delle misure per l'attuazione del Protocollo di Kyoto sui
cambiamenti climatici”, previsto dall’articolo 1, comma 1111, della legge
27 dicembre 2006, n. 296

Decreto legge 7 agosto
2012, n. 129

Indica il Decreto legge 7 agosto 2012, n. 129 “Disposizioni urgenti per il
risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di
Taranto”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 184 dell'8 agosto 2012

SEC Indica la Direzione Generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

ESCo (Energy Service
Company)

Indica ciascuna persona giuridica che fornisce servizi energetici ad uno o
più utenti, ovvero altre misure di miglioramento dell'efficienza energetica
nelle installazioni o nei locali dell'utente e, ciò facendo, accetta un certo
margine di rischio finanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa,
totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell'efficienza energetica
conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento stabiliti
(vedi anche decreto legislativo n. 115/2008)

Fondo Kyoto

Indica il Fondo rotativo di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo
1, commi 1110, 1111 1113, 1114, 1115, per il finanziamento delle misure
finalizzate all’attuazione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre
1997, reso esecutivo dalla legge 1° giugno 2002, n. 120, previste dalla
delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre 2002, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2003, e successivi aggiornamenti

Imprese

Indica tutti i soggetti, comprese le ESCo, le imprese agricole e forestali, le
imprese che esercitano servizi di pubblica utilità, le imprese che esercitano
abitualmente e continuativamente attività commerciale, industriale e nel
settore dei servizi, comunque soggette all’imposizione dell’imposta sul
valore aggiunto, sia sotto forma individuale che societaria

Investimento
Complessivo

Indica il totale dei costi da sostenere per la completa realizzazione
dell’intervento, comprensivo dei costi ammissibili

Ministero
dell’ambiente

Indica il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

PMI
Indica le imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato
annuo non supera i 50 milioni di euro oppure il cui totale di bilancio annuo
non supera i 43 milioni di euro
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Settori

Indica i settori di attività, individuati dall’articolo 57 comma 1 del Decreto
Legge n. 83/2012 convertito con modificazioni dalla legge n. 134 del 7
agosto 2012 recante “Misure per lo sviluppo dell’occupazione giovanile
nel settore della green economy”, per i quali vengono concessi i
finanziamenti a tasso agevolato

Soggetti Beneficiari

Indica i soggetti privati richiedenti l’agevolazione ovvero ammessi
all’agevolazione che, sottoscrivendo il relativo contratto di finanziamento,
si impegnano al rimborso delle somme ricevute, comprensive degli
interessi

S.r.l.s Società a responsabilità limitata semplificata, costituite ai sensi
dell’articolo 2463 bis del codice civile

Tipologie di costo
ammissibile

Voci di costo dell’Investimento Complessivo ammissibili ad agevolazione

 



—  125  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

 

Premessa

La presente Circolare, adottata di concerto con il Ministero dello sviluppo economico e d’intesa
con Cassa Depositi e Prestiti s.p.a disciplina, sotto un profilo sostanziale e procedurale, i
presupposti istruttori e il regime di garanzie da prestare, per la concessione di finanziamenti
agevolati da riconoscersi ai sensi dell’articolo 1, comma 1111, della legge 27 dicembre 2006, n.
296 e sulla scorta delle innovazioni introdotte dall’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22
giugno 2012 convertito con modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134 recante misure per
la crescita del paese.

Le novità legislative introdotte con il richiamato articolo fanno sì che il Fondo Kyoto possa
favorire, oltre all’aumento dell’occupazione, l’innovazione di prodotto e di processo,
l’attivazione di nuovi investimenti privati, l’apertura di nuovi mercati e l’ampliamento di
mercati esistenti, le ricadute positive indirette delle attività sul tessuto produttivo locale, la
protezione e la messa in sicurezza del territorio, l’incremento dell’efficienza energetica negli usi
finali dell’energia.

La Circolare fornisce il necessario dettaglio in merito alle procedure da seguire ed alla
documentazione da presentare nell’intento di semplificare l’accesso al Fondo Kyoto e, quindi,
favorire la più ampia partecipazione da parte dei potenziali beneficiari delle agevolazioni. In tal
senso, con tale Circolare, l’utilizzo del formato cartaceo è sostituito con il ricorso al documento
informatico con firma digitale e alla Posta Elettronica Certificata (PEC).

In ordine alla presentazione dei certificati rilasciati dalle Pubbliche Amministrazioni e richiesti
nell’ambito della presente Circolare, si applica quanto stabilito nell’articolo 15, co. 1, della
Legge 12 novembre 2011 n. 183 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012)” come disciplinato nella Direttiva n. 14/2011
emanata dal Ministro della pubblica amministrazione e della semplificazione.
Allo stesso tempo, trova efficacia l’articolo 18 del d.l. 22 giugno 2012, n. 83 modificato dalla
legge di conversione 7 agosto 2012, n.134, recante l’obbligo di pubblicazione nel sito web
istituzionale delle concessioni, delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle
imprese.

La redazione della domanda di ammissione al finanziamento agevolato e connesso progetto
dovrà essere realizzata tenendo conto della normativa di settore vigente allo stato di
presentazione della stessa.

Successivamente all’emanazione della Circolare, potranno essere divulgate ulteriori istruzioni in
ordine alle procedure afferenti le fasi successive all’ammissione al beneficio agevolato, ovvero
laddove sia necessario apportare delle modifiche o integrazioni alle modalità di presentazione
della domanda di ammissione all’agevolazione e descritte nel successivo Capitolo 2.

Tutti i documenti utili a supportare i potenziali Soggetti Beneficiari nella presentazione della
domanda di agevolazione sono disponibili e scaricabili nel sito istituzionale
www.minambiente.it.
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PARTE PRIMA

Capitolo I Finalità del Fondo e risorse stanziate

1. Natura del Fondo
1.1. Il Fondo eroga finanziamenti a tasso agevolato per progetti e interventi nei settori della green

economy ed in settori di attività connessi con la messa in sicurezza del territorio dai rischi
idrogeologico e sismico.

1.2. La concessione dei finanziamenti è subordinata all’assunzione di personale di età non superiore ai
35 anni; nel caso di assunzioni superiori a tre unità, almeno un terzo dei posti è riservato a giovani
laureati con età non superiore a 28 anni.

2. Risorse stanziate e loro ripartizione
2.1. Alla concessione dei finanziamenti è inizialmente assegnato un ammontare di risorse pari a 460

milioni di euro, di cui 10 milioni di euro sono riservati al finanziamento di progetti di investimento
proposti da società a responsabilità limitata semplificata (S.r.l.s.) e 70 milioni di euro sono riservati,
nel rispetto dell’articolo 1 co. 8 del Decreto legge 7 agosto 2012, n. 129, al finanziamento di
interventi di ambientalizzazione e riqualificazione ricompresi nell'area definita del Sito di interesse
nazionale di Taranto (di seguito anche “SIN Taranto”). L’elenco dei comuni ricompresi nel citato SIN
e relative planimetrie saranno disponibili e scaricabili nel sito istituzionale www.minambiente.it.

2.2. La sottostante Tabella 1 riporta, tenendo conto delle sopra menzionate riserve, la ripartizione in
Plafond delle risorse assegnate al Fondo.

Tabella 1 – Ripartizione in Plafond delle risorse
Plafond Risorse (€) Destinazione

a 380 milioni Progetti di investimento presentati dalle Imprese di cui al successivo
Capitolo 2, paragrafo 1

b 10 milioni Progetti di investimento presentati da Società a responsabilità limitata
semplificata (S.r.l.s.)

c 70 milioni Interventi di ambientalizzazione e riqualificazione ricompresi nell’area
definita del SIN Taranto presentati dalle Imprese

2.3. Le modalità per l’accesso al finanziamento agevolato ed i termini di presentazione delle connesse
domande sono regolati nella Parte II della presente Circolare.

2.4. La procedura di attribuzione dei benefici erariali di cui all’articolo 57 del D. L. n. 83 del 22 giugno
2012, ivi disciplinata, è "valutativa di tipo comparativo”.

2.5. Detta valutazione avrà, quale esito finale, la definizione di tre graduatorie di merito, una per
ciascun Plafond di riferimento.
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2.6. Laddove siano rinvenibili, nel Fondo, risorse non allocate, saranno individuati i termini per la
presentazione di ulteriori domande di accesso al finanziamento agevolato, mediante avvisi
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale.

3. Gestione delle risorse
3.1. Il Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare è titolare del Fondo istituito ai

sensi dell’articolo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
3.2. Il Fondo è gestito in ottemperanza a quanto previsto nell’articolo 1, comma 1115, della legge 27

dicembre 2006, n. 296.

Capitolo II Ambito di intervento e soggetti beneficiari

1. Soggetti beneficiari

1.1 Sono soggetti beneficiari dei finanziamenti, concessi ai sensi dell’articolo 57, comma 2, del Decreto
D. L. n. 83 del 22 giugno 2012, le imprese, sia in forma individuale che societaria, o loro consorzi.

1.2 Possono partecipare anche le imprese tra cui sia stato stipulato un contratto di rete ai sensi
dell’articolo 3, comma 4 ter, del decreto legge n. 5 del 10 febbraio 2009.

1.3 All’atto della presentazione della domanda, le imprese devono possedere i seguenti requisiti
soggettivi: essere già iscritte nel registro delle imprese; trovarsi in regime di contabilità ordinaria,
nel pieno e libero esercizio dei propri diritti e non sottoposti a procedure concorsuali né ad
amministrazione controllata; aver depositato presso il registro delle imprese, limitatamente ai
soggetti obbligati, almeno due bilanci su base annuale.

2. Settori di intervento

2.1 Possono essere concessi finanziamenti a tasso agevolato per la realizzazione di progetti in uno o più
dei sottoelencati settori:
a) protezione del territorio e prevenzione del rischio idrogeologico e sismico;
b) ricerca, sviluppo e produzione di biocarburanti di «seconda e terza generazione»;

b bis) ricerca, sviluppo e produzione mediante bioraffinerie di prodotti intermedi chimici da
biomasse e scarti vegetali;

c) ricerca, sviluppo, produzione e installazione di tecnologie nel «solare termico», «solare a
concentrazione», «solare termo dinamico», «solare fotovoltaico», biomasse, biogas e
geotermia;

d) incremento dell’efficienza negli usi finali dell’energia nei settori civile, industriale e terziario,
compresi gli interventi di social housing;

d bis) processi di produzione o valorizzazione di prodotti, processi produttivi od organizzativi o
servizi che, rispetto alle alternative disponibili, comportino una riduzione dell’inquinamento e
dell’uso delle risorse nell’arco dell’intero ciclo di vita.

2.2 Segnatamente ai punti di cui alle lettere a) c) d) e d)bis possono accedere al finanziamento le
imprese che esercitano attività non esclusivamente riconducibili ai settori ricadenti nelle citate
lettere, ma proponenti interventi afferenti agli stessi settori.

2.3 Segnatamente ai settori di cui lettere c) e d), gli impianti devono prevedere l’utilizzo di tecnologie
innovative. In aggiunta, possono accedere al finanziamento le installazioni che realizzano sistemi di
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co/trigenerazione ad alto rendimento alimentati a biomassa, biocombustibili, biogas, gas naturale.
Per gli impianti a biomassa e a biogas devono essere rispettati i limiti di cui all’Allegato 5 del DM
6/7/2012. Laddove applicabili, gli interventi finanziati devono rispettare i parametri minimi previsti
dal Ministero dello Sviluppo Economico, con decreto ministeriale del 28 dicembre 2012 recante
“Incentivazione per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili e di interventi di efficienza
energetica di piccola dimensione”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n°1
del 2 gennaio 2013, Supplemento Ordinario n. 1.

2.4 Per quanto riguarda i progetti di cui alla lettera a) sono privilegiati quelli che integrano la protezione
del territorio con misure di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.

Capitolo III Condizioni minime per l’accesso al finanziamento agevolato

1. Assunzione di giovani
1.1 I progetti di investimento presentati dalle imprese devono prevedere occupazione aggiuntiva a

tempo indeterminato di almeno 3 giovani con età non superiore a 35 anni alla data di assunzione. Nel
caso di assunzioni superiori a tre unità, almeno un terzo dei posti è riservato a giovani laureati con
età non superiore a 28 anni. Per i progetti presentati da S.r.l. semplificate,PMI ed Esco, il numero di
assunzioni minimo è pari ad una unità.

1.2 Per singola impresa richiedente, le nuove assunzioni devono essere aggiuntive rispetto alla media
totale degli addetti degli ultimi 12 (dodici) mesi. La media totale degli addetti è ottenuta tenendo
conto del numero degli addetti impiegati, presso l’impresa, con contratti a tempo indeterminato,
tempo determinato nonché con contratti di lavoro atipici stipulati ai sensi della vigente normativa in
materia.

2. Soglie minime dei progetti di investimento

2.1Sono di seguito indicate le soglie di consistenza economica minime relative ai progetti di
investimento. Le spese ammissibili ai fini della determinazione della dimensione del progetto sono
riportate nel successivo Capitolo IV.

2.2 Il taglio minimo dei progetti di investimento presentati è pari ad 1.000.000 di euro, ridotto a 500.000
euro nel caso di progetti presentati da PMI ed Esco e a 200.000 euro per progetti presentati da srl
semplificate.

2.3 Sono agevolabili esclusivamente nuovi progetti di investimento. Non sono finanziabili progetti di
investimento avviati in data antecedente alla data di pubblicazione della presente circolare.

3. Quota massima cofinanziamento

3.1 Il finanziamento agevolato concesso rappresenta una quota parte del costo totale dell’investimento;
la restante parte è a carico del soggetto beneficiario.
La percentuale massima finanziabile dal Fondo Rotativo per Kyoto è pari a:

 60% del costo complessivo delle spese ammissibili per i progetti diversi da quelli presentati da PMI,
ESCo, Srl semplificate.

 75% del costo complessivo per delle spese ammissibili nel caso di progetti presentati da PMI, ESCo
e Srl semplificate.
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4. Punteggio minimo nella procedure di valutazione

4.1 I progetti di investimento sono considerati ammissibili ai fini del finanziamento se, a seguito della
valutazione comparativa condotta sulla base dei criteri di cui al Capitolo II, Parte Terza della presente
Circolare, raggiungono un punteggio minimo non inferiore a 60/100 con arrotondamento al terzo
decimale.

CAPITOLO IV Spese ammissibili e tasso di interesse applicato, cumulabilità

1. Costi ammissibili
1.1 Concorrono alla determinazione della dimensione del progetto esclusivamente le seguenti tipologie

di costi, a condizione che siano direttamente connessi alla realizzazione del medesimo progetto
proposto:
a) spese per gli investimenti materiali (macchinari, impianti, attrezzature) e immateriali (brevetti,

programmi informatici);
b) spese per servizi e consulenze fino ad un massimo del 15 % del totale dei costi ammissibili;
c) costi del personale imputabili per un numero di anni massimo pari alla durata del finanziamento

agevolato con separata indicazione dei costi relativi al personale di nuova assunzione;
d) spese generali fino ad un massimo del 10% del valore totale del progetto;
e) costi aggiuntivi imputabili all’adeguamento alla normativa antisismica degli edifici funzionali alla

realizzazione delle attività previste dal progetto.

2. Il saggio di interesse applicato
2.1 Il tasso di interesse applicato nella erogazione dei finanziamenti agevolati è pari allo 0,50 per cento

annuo nominale (cfr. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 novembre 2009).
2.2 Ai progetti di investimento presentati dalle società ESCO, dagli affidatari di contratti di disponibilità

stipulati ai sensi dell’articolo 44 del decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché dalle società a responsabilità limitata
semplificata costituite ai sensi dell’articolo 2463 bis del codice civile e dalle imprese di cui all’articolo
3, comma 4 ter, del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9
aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, si applica la riduzione del 50% del tasso di interesse di
cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 17 novembre 2009.

3. Ammortamento e durata del finanziamento
3.1 Le principali caratteristiche dei finanziamenti agevolati sono le seguenti:

 tasso fisso;
 durata non superiore a 72 mesi;
 rata costante calcolata con metodo francese;
 rimborso tramite RID o altro strumento richiesto.
Per i progetti di investimento presentati dalle società ESCO, dagli affidatari di contratti di
disponibilità stipulati ai sensi dell’articolo 44 del decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché dalle società a responsabilità limitata
semplificata costituite ai sensi dell’articolo 2463 bis del codice civile e dalle imprese di cui
all’articolo 3, comma 4 ter , del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni,
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dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modificazioni, la durata massima dei finanziamenti a
tasso agevolato non potrà essere superiore a 120 mesi.

4. Cumulabilità nel rispetto della regola “de minimis”

4.1 Per i soggetti beneficiari, i benefici previsti dalle singole normative comunitarie, nazionali e
regionali, compresi quelli erogati a livello locale, inclusa l’intensità di aiuto di cui alla presente
Circolare, sono cumulabili fino al raggiungimento della quota massima dell’aiuto di Stato
consentita. Detta soglia, definita “de minimis” non può superare l’ammontare di 200.000,00 euro
nell’arco di tre anni, in base al Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione Europea del 15
dicembre 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 379/5 del 28 dicembre
2006.

4.2 Il tasso di interesse agevolato concorre a determinare l’entità dell’intensità di aiuto.
Convenzionalmente tale intensità si calcola come differenza, attualizzata, tra i seguenti tassi:
 tasso di riferimento e attualizzazione (dato dal tasso base pubblicato dalla Commissione

Europea al link http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/reference_rates.html
aumentato di 100 punti base) vigente alla data di stipula del contratto di finanziamento e

 tasso agevolato di cui al punto 2.1 del presente capitolo.
4.3 Il controllo del “de minimis” è effettuato secondo quanto previsto dal richiamato Regolamento (CE)

n. 1998/2006. Al fine di effettuare una verifica delle dichiarazioni rese all’atto di presentazione
della domanda di ammissione all’agevolazione, il Ministero dell’ambiente procede con verifiche
dirette avvalendosi della Banca Dati Anagrafica istituita presso il Ministero dello sviluppo
economico.

4.4 E’, comunque, posto a carico del Soggetto Beneficiario informare il Ministero dell’ambiente, di
eventuali ulteriori agevolazioni avvenute in data successiva all’invio della domanda di ammissione
al finanziamento agevolato ovvero di qualsiasi altra situazione modificativa della dichiarazione
presentata in sede di domanda di ammissione al finanziamento agevolato.

5. Condizioni di cumulabilità degli incentivi in materia di produzione di energia ed efficienza
energetica

5.1 I benefici del Fondo Kyoto sono cumulabili con i seguenti incentivi:
 gli incentivi di cui al decreto 28 dicembre 2012 recante “Incentivazione della produzione di energia

termica da fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni”( G.U.R.I. n.
1 del 2 gennaio 2013, S.O. n.1);

 gli incentivi previsti dal Decreto 6 luglio 2012 recante “Attuazione dell’art. 24 del decreto legislativo
3 marzo 2011, n. 28 recante incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti a fonti
rinnovabili diversi dai fotovoltaici” (G.U.R.I. n. 159 del 10 luglio 2012, S.O. n. 143);

 gli incentivi previsti dal Decreto 5 luglio 2012 recante “Attuazione dell’art. 25 del decreto legislativo
3 marzo 2011, n. 28 recante incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti solari
fotovoltaici” (G.U.R.I. n. 159 del 10 luglio 2012, S.O. n. 143 ).

5.2 Come previsto dall’articolo 10 del decreto 28 dicembre 2012 recante “Determinazione degli
obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di
distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016 e per il potenziamento del
meccanismo dei certificati bianchi” (G.U.R.I. n. 1 del 2 gennaio 2013, S.O. n.1), i certificati bianchi
sono cumulabili con il Fondo Kyoto.
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PARTE SECONDA

CAPITOLO I Domanda di ammissione all’agevolazione

1. Termini di presentazione della domanda di ammissione all’agevolazione
1.1 Le domande dovranno essere trasmesse a decorrere dalla data successiva a quella di pubblicazione

della presente Circolare sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e, comunque, entro e non
oltre le ore 23:59:59 del novantesimo giorno successivo alla summenzionata data di pubblicazione,
secondo le modalità di cui al successivo paragrafo 2 punto 2.2.

1.2 Quale data e orario di trasmissione della domanda, fa fede la data e l’orario riportato nella ricevuta
di accettazione rilasciata dal provider di posta certificata del Soggetto Beneficiario e attestante il
momento della spedizione nonché i relativi destinatari.

1.3 Qualora il termine ultimo per la trasmissione della domanda scada di giorno festivo, il termine è, di
diritto, prorogato alle ore 23:59:59 del 1° giorno lavorativo successivo.

1.4 Non saranno ritenute ricevibili e, quindi, non saranno ammesse a istruttoria le istanze non
trasmesse nei termini di cui sopra.

1.5 Eventuali informazioni in merito alla redazione delle domande di ammissione all’agevolazione
potranno essere richieste via posta elettronica al seguente indirizzo:
infofondokyoto@minambiente.it. I chiarimenti forniti saranno consultabili in apposita sezione del
sito istituzionale www.minambiente.it dedicata alle FAQ (Frequently Asked Questions).

2. Modalità di presentazione della domanda di ammissione all’agevolazione
2.1 Tutti i documenti utili a supportare i potenziali Soggetti Beneficiari nella presentazione della

domanda di agevolazione sono disponibili e scaricabili nel sito istituzionale www.minambiente.it.
2.2 Le domande, corredate di firma digitale, dovranno essere trasmesse, pena la non ricevibilità e

successiva non ammissione ad istruttoria, via Posta Elettronica Certificata (PEC) al seguente
indirizzo: fondokyoto@pec.minambiente.it.

2.3 All’atto della trasmissione via PEC, nel campo “oggetto”, dovrà essere riportato, a seconda del
Plafond di riferimento del Beneficiario (cfr. Tabella 1, paragrafo 2, capitolo, 1, parte prima), una
delle tre seguenti diciture:
“Fondo Kyoto – Domanda di ammissione all’agevolazione – Plafond a”
“Fondo Kyoto – Domanda di ammissione all’agevolazione – Plafond b”
“Fondo Kyoto – Domanda di ammissione all’agevolazione – Plafond c”
allegando in formato PDF non modificabile, la domanda stessa correlata dei documenti
obbligatoriamente richiesti dalla presente Circolare.

2.4 Non è ammesso l’invio via PEC di singoli messaggi di dimensione superiore a 15 Mb. Nel caso di
domande la cui documentazione allegata presenti dimensioni maggiori, sono consentiti invii, via
PEC, multipli fino ad un massimo di 4 per ciascuna domanda. In tale ultimo caso, a seguito della
sopra indicata dicitura posta in oggetto, dovranno essere riportati, progressivamente, il numero
dell’invio in corso seguito dal numero totale degli invii per la completa presentazione della
domanda.

2.5 Le Domande dovranno contenere, a pena di non ammissione, la documentazione di seguito
elencata:

DOMANDA DI AMMISSIONE ALL’AGEVOLAZIONE
La Domanda di ammissione, redatta sulla base del modello allegato alla presente Circolare
(ALLEGATO A), deve essere corredata di marca da bollo e firmata, digitalmente, dal legale
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rappresentante del Soggetto proponente. Con tale Domanda, il potenziale Soggetto Beneficiario
manifesta la volontà di accedere al finanziamento agevolato.
In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono
sottoscrivere la domanda di ammissione all’agevolazione tranne il caso in cui, nello stesso
contratto, sia espressamente individuato un mandatario comune che agisca in rappresentanza degli
imprenditori partecipanti al contratto.

REQUISITI SOGGETTIVI
Con dichiarazione resa in conformità al D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000 artt. 46 e 47 e
avvalendosi del modello allegato (ALLEGATO B) è attestata la non sussistenza delle sottostanti
condizioni di esclusione.
 L‘impresa si trova in stato di fallimento, liquidazione coatta, di concordato preventivo, o nei cui
confronti non sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni;

 Nei propri confronti è pendente procedimento per l’applicazione di una delle misure di
prevenzione di cui all’articolo 3 della Legge 27 dicembre 1956 n. 1423 o una delle cause ostative
previste dall’articolo 10 della Legge 31 maggio 1965 n. 575 (l’esclusione e il divieto operano se
la pendenza del procedimento riguarda: il titolare o il direttore tecnico se si tratta di impresa
individuale; i soci o il direttore tecnico se si tratta di società in nome collettivo; i soci
accomandatari o il direttore tecnico se si tratta di società in accomandita semplice; gli
amministratori muniti di poteri di rappresentanza o il direttore tecnico o il socio unico persona
fisica, ovvero il socio di maggioranza in caso di società con meno di quattro soci se si tratta di
altro tipo di società);

 Nei propri confronti è stata pronunciata sentenza passata in giudicato, o emesso decreto penale
di condanna divenuto irrevocabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno dello Stato o della
Comunità che incidono sulla moralità professionale; è, comunque, causa di esclusione la
condanna, con sentenza passata in giudicato, per uno o più reati di partecipazione a un
organizzazione criminale, corruzione, frode, riciclaggio quali definiti dagli atti comunitari citati
all’articolo 45 della direttiva CE n° 18/2004 (l’esclusione e il divieto operano se la pendenza del
procedimento riguarda: il titolare o il direttore tecnico se si tratta di impresa individuale; i soci
o il direttore tecnico se si tratta di società in nome collettivo; i soci accomandatari o il direttore
tecnico se si tratta di società in accomandita semplice; gli amministratori muniti di poteri di
rappresentanza o il direttore tecnico o il socio unico persona fisica, ovvero il socio di
maggioranza in caso di società con meno di quattro soci se si tratta di altro tipo di società).

 L’impresa ha commesso gravi violazioni, definitivamente accertate, rispetto agli obblighi relativi
al pagamento delle imposte e delle tasse, secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in
cui sono stabiliti;

 L’impresa ha commesso violazioni gravi, definitivamente accertate, alle norme in materia di
contributi previdenziali e assistenziali, secondo la legislazione italiana o dello Stato in cui sono
stabiliti; ai fini delle successive verifiche di competenza dell’Amministrazione, dovranno, inoltre,
essere indicati: gli indirizzi degli uffici competenti INPS e INAIL relativamente al luogo dove ha
sede legale la società, la Matricola INPS, il numero di P.A.T. Posizione Assicurativa Territoriale
dell’INAIL ed, inoltre, il settore di riferimento della contrattazione collettiva nazionale applicata
per i dipendenti dell’impresa proponente.

 L’applicazione di sanzione interdittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto
legislativo dell’8 giugno 2001 n. 231 o altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la
pubblica amministrazione compresi i provvedimenti interdittivi di cui all'articolo 36 bis, comma
1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248.

 Il mancato rispetto delle disposizioni in materia di contrattazione collettiva nazionale del lavoro
e di aver riportato provvedimento definitivo o sentenza passata in giudicato per violazione delle
suddette normative.

 



—  133  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

 

 Il mancato rispetto delle normative per le pari opportunità tra uomo e donna (D. Lgs. 11 aprile
2006 n. 198) e di aver riportato provvedimento definitivo o sentenza passata in giudicato per
violazione delle suddette normative.

 L’impresa non è in regola con le disposizioni di cui all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n.68
in materia di diritto al lavoro dei disabili.

 L’impresa ha commesso gravi infrazioni, debitamente accertate, alle norme in materia di salute
e sicurezza nei luoghi di Lavoro e di aver riportato provvedimento definitivo o sentenza passata
in giudicato per violazione delle suddette norme.

 L’impresa si trova in stato di difficoltà economico finanziaria secondo quanto previsto dalla
normativa comunitaria in materia.

Si aggiunge a tale dichiarazione il consenso all’uso dei dati personali ai sensi dell’art 13 del D.
Lgs.196/2003.

L’impresa, all’atto della presentazione della domanda presenta, inoltre, le seguenti dichiarazioni
avvalendosi dei modelli qui allegati:

 Dichiarazione cd. aiuti “de minimis” (ALLEGATO C) attestante che l’impresa ha ricevuto, in
osservanza al Regolamento 1998/2006, qualsiasi altro aiuto “de minimis” durante i due esercizi
finanziari precedenti e nell’esercizio finanziario in corso, non superando la soglia di 200.000,00
Euro.

 Dichiarazione relativa agli aiuti illegali ai sensi del DPCM 23/05/2007 (ALLEGATO D)
attestante la regolarità rispetto alle disposizioni del DPCM 23/5/2007 in attuazione del
comma 1223 della finanziaria 2007 e relativo agli aiuti dell’art. 87 del Trattato UE individuati
come illegali o incompatibili dalla Commissione europea.

In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono
rilasciare le sopra elencate dichiarazioni attestanti la non sussistenza delle condizioni di esclusione.

GARANZIA PROVVISORIA
Polizza fideiussoria bancaria o polizza assicurativa, pari al 5% del valore del cofinanziamento
richiesto.

La garanzia a corredo della Domanda può essere costituita con una delle seguenti modalità, a scelta
del Soggetto proponente:
 mediante fidejussione bancaria (rilasciata da Istituti di Credito di cui al Testo Unico Bancario
approvato con il D.Lgs 385/93) o assicurativa (rilasciata da impresa di assicurazioni, debitamente
autorizzata all’esercizio del ramo cauzioni, ai sensi del D.P.R. 13.02.1959, n. 449 e successive
modificazioni e/o integrazioni);

 mediante polizza rilasciata da Società di intermediazione finanziaria iscritte nell’elenco speciale
di cui all’articolo 107 del D.Lgs. n. 385/93, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di
rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze.

Le fidejussioni e le polizze assicurative relative al deposito cauzionale provvisorio dovranno essere,
a pena di non ammissibilità, corredate delle sottostanti idonee dichiarazioni sostitutive rilasciate, ai
sensi del DPR 445/2000, dai soggetti firmatari il titolo di garanzia e attestanti:
 l’identità, la qualifica ed i poteri degli stessi soggetti firmatari il titolo di garanzia. Si intendono
per soggetti firmatari gli agenti, broker, funzionari e comunque i soggetti muniti di poteri di
rappresentanza dell’Istituto di Credito o Compagnia Assicurativa che emette il titolo di garanzia.
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 L’impegno a rilasciare la garanzia prevista alla parte quarta, capitolo I, paragrafo 6, pari al 25%
del finanziamento agevolato riconosciuto, qualora il Soggetto proponente risultasse ammesso al
beneficio.

Quest’ultima garanzia dovrà essere presentata dal beneficiario all’atto della firma del contratto di
finanziamento. La mancata presentazione comporterà automaticamente la decadenza del contratto
di finanziamento.

Le fidejussioni bancarie e le polizze assicurative dovranno avere una validità di 180 giorni
decorrente dal termine ultimo fissato per la presentazione della domanda.
Costituisce motivo di esclusione dalla procedura, con conseguente emanazione di apposito
provvedimento di diniego, un deposito cauzionale provvisorio con una validità temporale e/o un
importo inferiori rispetto a quelli ivi stabiliti.
La garanzia deve operare entro 15 giorni consecutivi, a semplice richiesta scritta
dell’Amministrazione, senza che il garante possa sollevare eccezione alcuna e con l’obbligo di
versare la somma richiesta entro il limite dell’importo garantito. Per tale motivo, la garanzia deve
prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore
principale, la rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957 comma 2 del codice civile nonché
l’operatività della stessa entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta del Ministero dell’Ambiente.

Il deposito cauzionale provvisorio sarà restituito ai concorrenti che non hanno accesso al beneficio
dopo l’emanazione di apposito provvedimento di diniego, mentre resterà vincolato sino alla
costituzione del deposito cauzionale definitivo quello di colui che è ammesso al finanziamento
agevolato.

In presenza di un contratto di rete, la garanzia deve essere cointestata a tutte le imprese aderenti al
contratto di rete.

SCHEDA SINTETICA DI PROGETTO
Scheda tecnica di progetto firmata, digitalmente, dal legale rappresentante del soggetto
proponente e redatta secondo il modello allegato (ALLEGATO E).
La mancata o incompleta compilazione della scheda può essere motivo di esclusione dalla
procedura di concessione del finanziamento agevolato.

DOCUMENTAZIONE DI PROGETTO
Il Progetto è redatto utilizzando il modello in allegato (ALLEGATO F), nella dimensione massima di
30 cartelle integrabili con tavole e figure e nel quale devono essere riportate le sottostanti
informazioni afferenti l’intervento proposto:
 Descrizione del soggetto proponente
 Descrizione dettagliata dell’intervento
 Piano economico finanziario (integrato da indicatori di redditività e strumenti di analisi dei flussi
di cassa)
 Impatto in termini occupazionali diretti (distinguendo tra occupazione a tempo indeterminato e
altre tipologie di contratto)
 Eventuale indicazione delle potenziali ricadute economiche indirette (indotto, effetto
occupazionale).
 Eventuali altre indicazioni

 



—  135  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

 

La mancata o incompleta compilazione della documentazione di progetto può essere motivo di
esclusione dalla procedura di concessione del finanziamento agevolato.

DICHIARAZIONI BANCARIE
Idonee dichiarazioni bancarie rilasciate da almeno due Istituti bancari operanti negli Stati membri
dell’Unione europea o intermediari autorizzati ai sensi del D.Lgs. 385/1993.
In presenza di un contratto di rete, le dichiarazioni devono essere rese da ciascuna impresa
aderente al contratto medesimo.

BILANCI DELL’IMPRESA
Per le società di capitali devono essere presentati gli ultimi due bilanci depositati, completi delle
relative relazioni ed un bilancio della situazione economico patrimoniale aggiornato alla data di
presentazione della domanda.
Per le società di persone e le ditte individuali devono essere presentati i bilanci degli ultimi due
esercizi chiusi, certificati da dottori commercialisti o ragionieri commercialisti iscritti all’apposito
albo oltre ad un bilancio della situazione economico patrimoniale aggiornato alla data di
presentazione della domanda.
Per i soggetti di cui al punto precedente di nuova costituzione, ovvero di costituzione o inizio
attività nei 24 mesi antecedenti alla data di pubblicazione della presente circolare deve essere
allegato, con le modalità innanzi citate, l’ultimo bilancio. Qualora non fosse stato chiuso il primo
esercizio finanziario, deve essere allegata una situazione economico patrimoniale alla data di
presentazione dell’istanza.
Per le imprese legate da contratto di rete la documentazione sopracitata deve essere presentata da
ciascuna singola impresa.
Per le società a responsabilità limitata semplificata, oltre ad una situazione economico
patrimoniale, ove esistente, deve essere presentata un ipotesi di sviluppo e di investimento che
copra almeno l’arco del triennio.
In presenza di un contratto di rete, i bilanci devono essere resi da ciascuna impresa aderente al
contratto medesimo.

ALTRI EVENTUALI DOCUMENTI DA ALLEGARE ALLA DOMANDA DI AGEVOLAZIONE

CONTRATTO DI RETE
Per le imprese che abbiano già stipulato un contratto di rete all’atto della presentazione della
domanda di agevolazione, deve essere presentata una copia conforme del contratto medesimo.
Laddove, invece, all’atto della presentazione della domanda di agevolazione, il contratto non sia
ancora stato stipulato, deve essere resa una dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del DPR
445/2000, con la quale il Rappresentante Legale di ciascuna impresa si impegna, in caso di
ammissione al finanziamento agevolato, a stipulare il contratto di rete ed a fornirne copia in
occasione della stipula del contratto di finanziamento.

CONTRATTO DI DISPONIBILITÀ
Laddove la domanda di agevolazione sia presentata da impresa affidataria di un contratto di
disponibilità, quest’ultimo deve essere presentato allegato in copia conforme alla domanda stessa.

2.6 Resta, comunque, inteso che, in nessun caso, saranno ammesse istanze non firmate digitalmente
e/o non corredate della documentazione obbligatoria richiesta nella presente Circolare. L’assenza
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della citata documentazione ovvero l’incompletezza della stessa costituisce motivo di esclusione
dalla procedura con conseguente emanazione di apposito provvedimento di diniego.

2.7 Segnatamente alla presentazione dei documenti sopra elencati, trova applicazione quanto
espressamente stabilito nell’articolo 15, co. 1, della Legge 12 novembre 2011 n. 183 recante
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità
2012)” nonché disciplinato nella Direttiva n. 14/2011 emanata dal Ministro della pubblica
amministrazione e della semplificazione. Come specificato nella richiamata Direttiva n. 14/2011, a
decorrere dal 1 gennaio 2012, i certificati devono essere sempre sostituiti con dichiarazioni
sostitutive di certificazione o dall’atto di notorietà. Ne consegue che, l’Amministrazione non potrà
più richiedere né accettare le certificazioni da parte dei privati tanto che, a norma del riformato
articolo 74, comma 2, lett.a) del DPR 445/2000, entrambi i comportamenti costituiscono violazione
dei doveri d’ufficio. Sui certificati emessi deve essere apposta a pena di nullità la dicitura: “il
presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati
gestori di pubblici servizi”. Laddove le certificazioni richieste non presentino la dicitura, queste sono
nulle, ai sensi dell’articolo 40 del DPR 445/2000. Alla luce delle suesposte intervenute disposizioni,
l’Amministrazione non può accettare certificati recanti la citata dicitura, né tantomeno, la stessa
Amministrazione può accogliere certificati non recanti la dicitura di cui sopra in quanto nulli.
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PARTE TERZA

CAPITOLO I –Procedura di ammissione al finanziamento

1. Istruttoria

1.1. L’istruttoria è effettuata dalla Direzione Generale per lo Sviluppo Sostenibile, l’Energia e il Clima del
Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare (di seguito SEC).

1.2. L’istruttoria è articolata nelle seguenti fasi:

a. verifica della corretta compilazione della domanda di ammissione all’agevolazione nonché della
completezza documentale;

b. verifica dei requisiti di accesso al finanziamento agevolato così come stabiliti nella Parte prima
della presente Circolare;

c. valutazione dei progetti e definizione di graduatorie secondo i criteri e le modalità di cui alla
Parte terza, capitolo II, della presente Circolare;

d. pubblicazione delle graduatorie con successiva emanazione del provvedimento di ammissione o
di diniego al finanziamento agevolato.

1.3. L’istruttoria è svolta, ai sensi del Decreto interministeriale del 25 novembre 2008, da apposita
Commissione di valutazione coadiuvata, nell’esercizio delle sue funzioni, da una Segreteria Tecnica
integrata da funzionari dell’Ente per le Nuove Tecnologie, l’Energia e l’Ambiente (ENEA).

1.4. Non sono ammesse alla fase di valutazione di cui alla sopra indicata lettera c, le domande che non
abbiano superato, con esito positivo, le fasi di verifica di cui alle citate lettere a e b. In tal caso, il
Ministero dell’ambiente emana apposito provvedimento di diniego svincolando la cauzione
provvisoria emessa.

1.5. Nel corso dell’istruttoria, la SEC effettua le necessarie verifiche ai sensi dell’articolo 71 del DPR
445/2000 al fine di appurare la veridicità delle dichiarazioni rese dal Soggetto Beneficiario.

1.6. Per le “imprese soggette alla verifica antimafia” che superano con esito positivo l’istruttoria, la SEC
richiede informazioni alla competente Prefettura.

1.7 Prima di emanare il provvedimento di ammissione al finanziamento agevolato, per coloro che
abbiano superato con esito positivo le fasi istruttorie, la SEC effettua la verifica circa il rispetto della
regola “de minimis”.

2. Chiarimenti nel corso del procedimento di istruttoria

2.1 La SEC , nel corso della fase di istruttoria, può fare richiesta di chiarimenti, precisazioni e/o eventuali
rettifiche necessarie ai fini dell'istruttoria stessa, a mezzo posta elettronica certificata (PEC).

2.2 Le risposte ai chiarimenti di cui al punto precedente devono essere inoltrate a mezzo posta
elettronica certificata, entro il termine di 15 giorni solari dalla data di ricevimento della richiesta di
chiarimenti. In caso di mancato invio delle risposte, entro il citato termine di 15 giorni solari,
l’istruttoria si conclude con la decadenza della domanda oggetto della richiesta di chiarimenti.

3 Provvedimento di ammissione
3.1 Completata la fase istruttoria e pubblicate le graduatorie, la SEC emana un provvedimento di

ammissione all’agevolazione. Tale provvedimento è notificato, via PEC, al Soggetto Beneficiario.

 



—  138  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

 

3.2 Entro il termine perentorio di 90 giorni solari dalla data di ricezione della notifica di ammissione al
finanziamento, il Soggetto Beneficiario trasmette via posta elettronica certificata alla SEC:
a. le autorizzazioni in corso di validità (in originale cartaceo o copia conforme), necessarie

all’avvio dei lavori o all’apertura del cantiere per la costruzione e l’installazione delle opere e
impianti relativi all’intervento oggetto della domanda. Tutte le autorizzazioni alla costruzione
degli impianti devono soddisfare la vigente normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e, per
le opere civili, la vigente normativa in materia antisismica;

b. la comunicazione di avvenuto inizio dei lavori specificandone la data e allegando copia del
Verbale di consegna dei lavori ove previsto, o della dichiarazione del direttore dei lavori o di un
tecnico abilitato negli altri casi.

 
CAPITOLO II –Criteri di valutazione delle domande

1. Parametri di valutazione delle domande
1.1 Il Ministero procede alla valutazione dei progetti di investimento ricevuti in base a tre ordini di
criteri:

a) la capacità di attrarre e mobilitare risorse aggiuntive rispetto a quelle erogate dal Fondo Rotativo di
Kyoto;

b) la capacità di creare occupazione;
c) la qualità dell’intervento in relazione alle specificità del progetto.

Sulla base di tali criteri e secondo la metodologia descritta di seguito, la SEC assegna a ciascun
progetto un punteggio fino a un massimo di 100 punti totali e stila tre graduatorie dei progetti
finanziabili, una per ciascun plafond di cui alla Tabella 1 riportata nel Paragrafo 2, Capitolo 1, Parte I
della presente Circolare.
Accedono al finanziamento agevolato, secondo l’ordine assunto nella graduatoria di riferimento e nei
limiti del relativo plafond disponibile, i progetti con un punteggio complessivo minimo di 60 punti su
100 a disposizione. Una tavola sintetica dei criteri è riportata in appendice 1.

Criterio di cui al punto a);
 Il punteggio massimo assegnato da questo criterio è pari a 35 punti.
 La quota massima finanziabile dal Fondo Rotativo di Kyoto è fissata al 60% del totale spese

ammissibili del progetto presentato. Tale quota è aumentata al 75% per i progetti presentati da
S.r.l. semplificate, PMI, ESCO. (cfr. Parte I, Cap.III,Par. 3).

 Ai progetti che prevedono una percentuale di finanziamento pari alla quota massima
ammissibile verranno assegnati 20 punti.

 Una riduzione della quota percentuale di finanziamento richiesto rispetto alla percentuale
massima finanziabile comporta un incremento del punteggio base pari a 0,5 punti per ogni
punto percentuale di diminuzione. Tale incremento è pari a 1 punto nel caso di progetti
presentati da srl semplificate.

Criterio di cui al punto b);
 Il punteggio massimo assegnato da questo criterio è pari a 35 punti.

 



—  139  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2125-1-2013

 

 Tutti i progetti finanziabili devono prevedere un minimo di 3 assunzioni. Per i progetti presentati
da S.r.l. semplificate, PMI, ESCO il numero di assunzioni minimo è ridotto ad una unità.

 Il rispetto di queste soglie minime garantisce una base di 10 punti.
 Le assunzioni devono essere a tempo indeterminato e riferite a soggetti di età non superiore a

35 anni. Nel caso di assunzioni superiori a tre unità almeno un terzo dei posti è riservato a
giovani laureati di età non superiore a 28 anni.

Al progetto che presenta il miglior rapporto tra finanziamento richiesto e occupazione giovanile a
tempo indeterminato creata vengono assegnati 25 punti aggiuntivi (cosiddetto “progetto di
riferimento”). Per i progetti con un rapporto tra il finanziamento richiesto ed il numero di nuovi
occupati superiore a quello del “progetto di riferimento” il punteggio è assegnato su base
proporzionale secondo la seguente formula:

PALi = 25 X (RLr / RLi)
 
Dove:
PALi è il punteggio aggiuntivo a quello di base per il progetto i esimo
RLi è il rapporto tra finanziamento richiesto e numero di giovani assunti a tempo indeterminato dal
progetto i esimo
RLr è il rapporto tra finanziamento richiesto e numero di giovani assunti a tempo indeterminato dal
progetto di riferimento.

Criterio di cui al punto c);
 Il punteggio massimo assegnato da questo criterio è pari a 30 punti.
 Per i progetti presentati da soggetti diversi dalle Srl semplificate sono considerati i seguenti

ordini di criteri, ciascuno dei quali concorre al raggiungimento del punteggio per un massimo di
10 punti.

o Criteri occupazionali additivi (max 10 punti):
 Qualità delle figure professionali impiegate
 Potenziali ricadute occupazionali indirette
 Appartenenza ad aree di Obiettivo Convergenza

o Criteri economico – tecnologici (max 10 punti):
 Capacità di penetrare mercati interni ed esteri
 Potenziali ricadute economiche indirette (indotto)
 Funzionalità allo sviluppo di attività complementari all’intervento
 Grado di innovazione e/o qualità delle tecnologie impiegate
 Ricadute potenziali in termini di competitività nel medio e lungo periodo

o Criteri energetico ambientali (max 10 punti):
 Efficienza energetica in termini assoluti e relativi rispetto alla situazione ante

intervento
 Impatto sul livello di emissioni di gas serra e/o inquinanti
 Impatto in termini di riduzione del rischio idrogeologico

1.3 Al fine di garantire la priorità, la Commissione, nel limite massimo del punteggio assegnabile e pari a
100 punti, potrà attribuire un massimo di 5 punti ai progetti di cui alla Parte prima Capitolo 2
Paragrafo 2 punto 2.4 della presente Circolare.
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1.4 La Commissione, nel limite massimo del punteggio assegnabile e pari a 100 punti, potrà attribuire
una premialità di 2 punti ai progetti selezionati e ritenuti ammissibili dalla Cabina di Regia del Piano
nazionale per le città varato con l’articolo 12 del Decreto legge 22 giugno 2012, n. 83 recante “Misure
urgenti per la crescita del Paese” convertito con Legge 7 agosto 2012, n. 134.

1.5 Il punteggio di cui ai precedenti punti 1.3 e 1.4 verrà sommato ai punti conseguiti sulla base dei
criteri di cui al presente Paragrafo, ribadendo che il punteggio massimo conseguibile nella sua
totalità è pari a 100 punti.

1.6 Per le S.r.l. Semplificate si applicano i criteri di cui sopra avendo particolare riguardo al grado di
innovazione del progetto, alla capacità di coinvolgere altri soggetti imprenditoriali nell’iniziativa, alle
prospettive di medio lungo termine per l’impresa oltre la durata del finanziamento agevolato.

1.7 I progetti di investimento sono considerati ammissibili ai fini del finanziamento se a seguito della
valutazione comparativa condotta sulla base dei criteri sopra espressi, raggiungono un punteggio
minimo non inferiore a 60/100 con arrotondamento al terzo decimale.
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PARTE QUARTA

CAPITOLO I –Gestione dei progetti ammessi al finanziamento agevolato

1. Ruolo dei soggetti coinvolti
1.1 Le fasi successive all’ammissione al finanziamento agevolato (stipula del contratto, erogazioni,

operazioni di rimborso del prestito, ecc.) sono curate dall’Ente deputato alla gestione del Fondo ai
sensi e per gli effetti dell’articolo, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

2. Contratto di finanziamento

2.1 Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – DG SEC provvede ad emanare il
provvedimento di ammissione a finanziamento ed a notificarlo, via PEC, ai vari Beneficiari.

2.2 All’atto della notifica, i Soggetti Beneficiari sono invitati a fornire, via PEC, entro 30 (trenta) giorni
naturali e consecutivi dalla stessa notifica, tutta la documentazione necessaria alla stipula del
contratto di finanziamento agevolato, pena la decadenza dal beneficio erariale.

2.3 Ricevuto il suddetto invito, il Soggetto Beneficiario deve produrre, entro il termine sopra stabilito,
tutta la documentazione richiesta comprensiva, peraltro, della fidejussione di cui al successivo
Paragrafo 6 (cfr. Parte II, Capitolo 1 Paragrafo 2 punto 2.5 della presente Circolare).

2.4 Non si procede alla stipula del contratto di finanziamento con conseguente decadenza dal beneficio
erariale, laddove Il Soggetto Beneficiario non abbia completato e trasmesso tutta la documentazione
richiesta ai fini della stipula del contratto di finanziamento.

2.5 L’Ente gestore del Fondo, ricevuta la documentazione utile alla stipula, procede con la valutazione
della stessa ai fini del nulla osta alla sottoscrizione del contratto. Nel corso della fase di valutazione, si
può fare richiesta di chiarimenti, precisazioni e/o eventuali rettifiche. La valutazione si conclude con
la decadenza della domanda oggetto della richiesta di chiarimenti in caso di mancato invio delle
risposte nei dettati termini. Se le sopra citate verifiche sono completate con esito positivo, si procede
alla stipula del contratto di finanziamento.

2.6 Per le “imprese soggette alla verifica antimafia”, la stipula del contratto di finanziamento è
subordinata al preventivo nulla osta rilasciato dalla SEC virtù alla luce delle informazioni fornite dal
Prefetto.

2.7 Conclusa tale fase il Soggetto Beneficiario può eventualmente presentare la richiesta di erogazione
dell’anticipazione come dettagliato nel successivo paragrafo 5.

2.8 Lo schema del contratto di finanziamento sarà reso disponibile sul sito web istituzionale
www.minambiente.it.

3. Accertamento della regolarità fiscale per le imprese

3.1 All’atto della stipula del contratto di finanziamento i Soggetti Beneficiari presentano, tra la
documentazione richiesta all’atto della notifica di cui al precedente paragrafo 2, punto 2.2, una
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi del DPR 445/2000, attestante la
regolarità fiscale. Tale Dichiarazione sostitutiva sarà nuovamente prodotta in occasione di ciascuna
richiesta di erogazione del finanziamento.
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3.2 Il Ministero dell’ambiente procede al controllo sulla veridicità delle dichiarazioni rese richiedendo al
competente Ufficio locale dell’Agenzia delle Entrate il rilascio dell’attestazione di regolarità fiscale. In
ogni caso la SEC, sulla base delle informazioni ricevute dall’Agenzia delle Entrate, valuta la sussistenza
del requisito della regolarità fiscale, adottando i conseguenti ed eventuali provvedimenti.

3.3 La non produzione di dichiarazione e/o la valutazione negativa di sussistenza del requisito da parte
della SEC comporta la revoca del beneficio erariale, disposta con apposito provvedimento. La revoca
successiva alla stipula è causa di risoluzione del contratto di finanziamento e di conseguente obbligo
di restituzione delle somme eventualmente già percepite.

4. Imprese soggette alla verifica antimafia

4.1 All’atto della stipula del contratto, la documentazione deve essere corredata anche delle
informazioni fornite dal Prefetto. In caso contrario, se decorso inutilmente il termine di 45 giorni
solari dalla ricezione della richiesta di informazione senza alcun esito da parte della competente
Prefettura, si procede alla stipula del contratto di finanziamento fatta, comunque, salva la facoltà di
revoca del finanziamento agevolato e di risoluzione del contratto di finanziamento nel caso che le
informazioni tardivamente pervenute attestino la sussistenza di tentativi di infiltrazione mafiosa.

4.2Una volta decorso il citato termine di 45 giorni dalla ricezione della citata richiesta di informazione, è
nella facoltà della SEC procedere, ai sensi dell’articolo 11 del DPR 252/1998, anche in assenza delle
informazioni del Prefetto, all’erogazione dell’anticipazione, sottoponendo la stessa a condizione
risolutiva derivante dagli esiti del previsto accertamento. Anche in tali casi è fatta salva la facoltà di
revoca del finanziamento agevolato e di risoluzione del contratto di finanziamento.

4.3 Le informazioni in materia “antimafia” saranno acquisite dalla SEC ogni qualvolta le "imprese
soggette alla verifica antimafia” presenteranno richiesta di erogazione di cui ai successivi paragrafi 5
e 7. Se le verifiche effettuate dalle Prefetture competenti dovessero risultare positive, i finanziamenti
sono revocati ed i relativi contratti di finanziamento sono risolti di diritto con obbligo di restituzione
delle somme già erogate.

5. Modalità di erogazione del finanziamento agevolato

5.1 L’erogazione del finanziamento agevolato avviene, ad esclusione dell’anticipazione, per stati di
avanzamento lavori (SAL), e comunque previo assolvimento di tutti i termini, obblighi, condizioni e
quant’altro previsto nel contratto di finanziamento, in relazione allo stato di realizzazione del
progetto agevolato. Resta inteso quanto previsto al precedente paragrafo 4 circa l’acquisizione delle
necessarie informazioni “antimafia”.

5.2 Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari derivanti dall’attuazione del Progetto, il Soggetto
Beneficiario è invitato ad accendere (ove non già esistente) un conto corrente bancario o postale,
presso banche o presso la società Poste italiane Spa, dedicato, anche non in via esclusiva, sul quale
devono essere registrati tutti i movimenti finanziari relativi ad operazioni connesse al presente
finanziamento. Su tale conto confluiranno le risorse erogate dall’Ente gestore del Fondo ed i relativi
estremi saranno forniti all’atto della stipula del contratto di finanziamento unitamente alle generalità
e il codice fiscale delle persone abilitate ad operare sugli stessi.

5.3 Il Soggetto Beneficiario può presentare richiesta di erogazione di un’anticipazione non superiore al
25% dell’importo finanziabile.

5.4Ai fini di ciascuna erogazione del finanziamento agevolato, i Soggetti Beneficiari devono presentare
apposita richiesta all’Ente gestore del Fondo.
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5.5 In caso di variazioni/modifiche intervenute in merito a quanto prodotto e dichiarato in sede di
stipula del contratto di finanziamento, il Soggetto Beneficiario dovrà produrre idonea
documentazione relativa.

5.6 Tutti i pagamenti eseguiti dal Soggetto Beneficiario per la realizzazione dell’intervento ammesso al
finanziamento agevolato devono essere effettuati per il tramite di bonifico la cui causale deve
contenere il seguente riferimento: “Pagamento rata n. … del … a valere sul finanziamento agevolato
n. … – Fondo rotativo per Kyoto ex art. 1, comma 1110, L.296/2006”.

5.7 Sul’originale dei documenti contabili deve essere apposta la seguente dicitura “documento contabile
finanziato a valere sul Fondo Kyoto per l’intero importo o per l’importo di € …………………………………..”.

5.8 Ai fini dell’erogazione, la SEC può effettuare verifiche in merito alla documentazione inviata dal
Soggetto Beneficiario ovvero sullo stato di realizzazione e ultimazione dell’intervento oggetto di
finanziamento. Se necessario, possono richiedersi chiarimenti e informazioni al Soggetto Beneficiario
circa il contenuto della suindicata documentazione ed effettuarsi sopralluoghi in corso d’opera e
verifiche tecniche nell’arco della realizzazione dell’investimento. Laddove, nel corso delle citate
verifiche, siano riscontrate delle difformità o incongruenze il Ministero dell’ambiente può applicare le
procedure di cui al successivo Capitolo II paragrafo 5.

5.9 Le verifiche, i controlli e le ispezioni della SEC possono portare alla sospensione dell’erogazione sino
al termine delle stesse con esito favorevole. Solo in tal caso sarà concesso il nulla osta dal Ministero
per la relativa erogazione. In caso negativo, si procede alla revoca del finanziamento agevolato ed
alla risoluzione del contratto di finanziamento con conseguente rimborso delle somme già percepite.

6. Fidejussione
6.1 In caso di ammissione all’agevolazione, in sede di stipula del contratto di finanziamento, i soggetti

beneficiari devono presentare una Fidejussione Bancaria o Polizza assicurativa pari al 25 % del
finanziamento agevolato concesso (cfr. Parte II, Capitolo 1 Paragrafo 2 punto 2.5). Tale garanzia deve
essere rilasciata in favore del Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
Direzione Generale per lo Sviluppo Sostenibile, il Clima e l’Energia per un importo pari al 25 % del
finanziamento agevolato concesso e con durata pari a quella del contratto di finanziamento, con
copertura anche della eventuale revocatoria fallimentare.

6.2La garanzia può essere costituita con una delle seguenti modalità, a scelta del Soggetto proponente:
 mediante fidejussione bancaria (rilasciata da Istituti di Credito di cui al Testo Unico Bancario
approvato con il D.Lgs 385/93) o assicurativa (rilasciata da impresa di assicurazioni, debitamente
autorizzata all’esercizio del ramo cauzioni, ai sensi del D.P.R. 13.02.1959, n. 449 e successive
modificazioni e/o integrazioni);

 mediante polizza rilasciata da Società di intermediazione finanziaria iscritte nell’elenco speciale
di cui all’articolo 107 del D.Lgs. n. 385/93, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di
rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze.

6.2 La garanzia deve essere incondizionata e riferirsi esplicitamente al provvedimento di ammissione al
finanziamento agevolato. L’operatività della medesima deve essere garantita entro 15 giorni solari a
semplice richiesta scritta della SEC senza che il garante possa sollevare eccezione alcuna e con
l’obbligo di versare la somma richiesta entro il limite dell’importo garantito. A tal fine la garanzia
deve prevedere l’espressa rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale di
cui all’articolo 1944 del codice civile e la rinuncia alle eccezioni di cui all’articolo 1957 del codice
civile.
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6.3 La garanzia deve essere corredata da idonea dichiarazione sostitutiva rilasciata, ai sensi del DPR
445/2000, dai soggetti firmatari il medesimo titolo di garanzia ed attestante l’identità, la qualifica ed i
poteri conferiti agli stessi.

6.4 Il mancato rilascio della garanzia comporta la revoca del beneficio erariale, con conseguente
impossibilità di procedere alla stipula del contratto di finanziamento. La revoca viene disposta
tramite apposito provvedimento.

6.5 la SEC può escutere la garanzia qualora: (i) a seguito dell’emanazione di un provvedimento di revoca
del Finanziamento Agevolato, ai sensi di quanto previsto dalla presente Circolare; e/o (ii)
indipendentemente dall’emanazione di un provvedimento di revoca del Finanziamento Agevolato, a
seguito di decadenza dal beneficio del termine e/o risoluzione del e/o recesso dal relativo contratto
di finanziamento.

6.6 La garanzia è svincolata, una volta pagata l’ultima rata a rimborso del finanziamento concesso, alla
scadenza dell’eventuale periodo di revocatoria fallimentare applicabile al pagamento dell’ultima rata
del finanziamento concesso (di cui agli articoli 65 e/o 67 del R.D. 16 marzo 1942 n. 267 e ss.mm.ii.).

7. Erogazione dei ratei intermedi (SAL)
7.1 Il Soggetto Beneficiario trasmette, via PEC, al Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e

del mare DG SEC la richiesta di erogazione del SAL unitamente alla documentazione di seguito
elencata, qualora non sia già stata trasmessa.

• Stato avanzamento lavori firmato dal Direttore dei Lavori;
• Dichiarazione ex DPR 445/2000 corredata degli originali o copia conforme delle fatture relative

all’intervento e di documentazione comprovante i pagamenti effettuati (es. copia del bonifico
bancario effettuato);

• Dichiarazione sostitutiva del certificato di regolarità fiscale;
• Documentazione matricolare attestante l’avvenuta assunzione di giovani nei termini e modalità di cui

al progetto ammesso a finanziamento.

7.2In caso di variazioni/modifiche intervenute in merito a quanto dichiarato in sede di stipula del
contratto di finanziamento, il Soggetto Beneficiario dovrà produrre idonea documentazione a
riguardo. 

7.3 Il Soggetto Beneficiario è tenuto a comunicare eventuali variazioni inerenti le coordinate di accredito
dell'erogazione qualora siano variate dal momento della stipula.

8. Documentazione finale
8.1 In aggiunta alla documentazione di cui al paragrafo precedente dovrà essere allegato il certificato di
collaudo nonché copia delle eventuali autorizzazioni /concessioni necessarie alla realizzazione e/o
all’esercizio.
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CAPITOLO II –Variazione, controlli e recupero somme

1. Variazioni di titolarità

1.1 Non è consentito, pena revoca, al Soggetto Beneficiario del finanziamento agevolato che ha
sottoscritto il contratto di finanziamento, cedere il contratto, e/o procedere ad atti comportanti
una novazione soggettiva (passiva), quali accollo, espromissione e delegazione.

1.2 Sono ammesse le variazioni soggettive derivanti da:

a. atto tra vivi e altre variazioni di natura giuridica quale, a titolo esemplificativo e non
esaustivo, la trasformazione societaria, la scissione e la fusione per unione o
incorporazione;

b. atto mortis causa. In caso di società di persone dovrà essere comunicata con immediatezza
da parte degli eredi del de cuius l’avvenuto decesso. Resta inteso che per le società di
persone l’obbligo del rimborso delle rate resta in testa alla Società.

1.3 Il Soggetto Beneficiario, titolare del progetto ammesso al finanziamento agevolato e controparte
nel relativo contratto di finanziamento, deve comunicare, a mezzo PEC, alla SEC e all’Ente gestore,
qualsiasi variazione soggettiva intervenuta nella titolarità del finanziamento agevolato
motivandone la ragione.

1.4 A tal fine alla richiesta dovranno essere allegati tutti i relativi documenti e/o atti attestanti e
comprovanti la variazione.

1.5 Tale richiesta deve essere presentata, a mezzo PEC, alla SEC e all’Ente gestore, anche qualora la
variazione di titolarità intervenga nel lasso di tempo che intercorre tra la presentazione della
domanda di ammissione all’agevolazione e la stipula del contratto di finanziamento.

1.6 Contestualmente alla domanda di variazione di titolarità, il soggetto beneficiario subentrante dovrà
produrre una polizza fideiussoria, secondo le modalità previste nel precedente Paragrafo 6, pari al
25% del capitale residuo alla data di trasmissione della comunicazione di variazione di titolarità.

1.7 Laddove trattasi di “imprese soggette alla verifica antimafia”, la SEC, prima di emanare il
provvedimento di accettazione, richiede informazioni alla competente Prefettura nelle modalità e
nei termini di cui al precedente capitolo 1, paragrafo 4, della presente Parte IV.

1.8 In ogni caso, la variazione è condizionata alla preventiva accettazione da parte della SEC.

2. Variazioni dati

2.1 Il Soggetto Beneficiario, titolare del progetto ammesso ai benefici erariali, è tenuto a comunicare a
mezzo PEC, alla SEC e all’Ente gestore, qualsiasi variazione intervenuta dopo l’invio della domanda di
ammissione all’agevolazione nei dati riportati nella stessa, quali a titolo esemplificativo e non
esaustivo: residenza, sede, rappresentanza legale, composizione degli organi di amministrazione,
capitale sociale, nome, ragione sociale, ecc., onde consentire le necessarie e conseguenti modifiche
e verifiche istruttorie.

3. Proroghe

a. Il Soggetto Beneficiario può proporre istanza di proroga del termine di fine lavori. Tale proroga non
può essere superiore ad ulteriori 240 giorni solari decorrenti dalla data di fine lavori
precedentemente prevista.
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b. L’istanza di proroga deve essere trasmessa, a mezzo PEC, alla SEC e all’Ente gestore debitamente
sottoscritta con firma digitale e motivata nonché corredata, se esistenti, dai precedenti stati di
avanzamento dei lavori, e deve pervenire entro l’originario termine di fine lavori.

c. La risposta all’istanza viene comunicata, a mezzo PEC, al Soggetto Beneficiario entro 30 giorni solari
dal ricevimento della stessa, da parte della SEC.

4. Varianti

4.1 Qualora si debba apportare una variante al progetto ammesso al finanziamento agevolato, il
Soggetto Beneficiario è tenuto in via preventiva ad inviare, a mezzo PEC, alla SEC e all’Ente
gestore, richiesta di variante debitamente sottoscritta, motivata e integrata da idonea
documentazione giustificativa.

4.2 La SEC, a seguito delle positive verifiche espletate a riguardo, comunica, a mezzo PEC, al Soggetto
Beneficiario interessato l’avvenuto accoglimento della richiesta.

4.3 La variante non può in alcun modo comportare ulteriori oneri e non può essere oggetto di
finanziamento agevolato integrativo.

4.4 I lavori relativi alla variante non possono essere realizzati prima dell’avvenuta ricezione della
comunicazione di accettazione. In caso contrario non sono considerati ammissibili i relativi costi
sostenuti in data precedente alla comunicazione di accettazione della variante.

4.5 Le varianti non devono in alcun modo comportare un peggioramento delle caratteristiche
energetiche del progetto approvato e ammesso a finanziamento, se non in casi eccezionali e
debitamente motivati.

5. Verifiche, controlli e ispezioni

5.1 La SEC del Ministero dell’ambiente e la Direzione Generale dell’energia e delle risorse minerarie del
Ministero dello sviluppo economico effettuano controlli su un adeguato campione di Soggetti
Beneficiari, per verificare la regolare esecuzione delle iniziative finanziate nonché la loro conformità
al progetto presentato, incluse le eventuali varianti approvate; controllano, altresì, il rispetto dei
tempi e delle modalità degli investimenti ammessi. A tal fine, possono essere eseguiti sopralluoghi
in corso d’opera e verifiche tecniche nell’arco della realizzazione dell’investimento.

5.2 La SEC e la Direzione Generale dell’energia e delle risorse minerarie del Ministero dello sviluppo
economico, coadiuvate dal Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale e dalla Guardia di
Finanza, possono disporre ispezioni in loco al fine di verificare il corretto adempimento degli
obblighi derivanti dalla concessione del beneficio erariale.

5.3 Per gli aspetti inerenti la tutela della spesa pubblica, le citate Direzioni potranno richiedere la
collaborazione della Guardia di Finanza ai sensi del decreto legislativo n. 68/2001, le cui modalità
saranno disciplinate con separato Protocollo d’intesa con il Comando Generale del Corpo.

6. Revoca

6.1 La SEC , anche su proposta dell’Ente gestore, può disporre la revoca dell’agevolazione nei seguenti
casi:

 mancato rispetto degli adempimenti di legge o di quelli disposti dalla presente Circolare;
 sostanziale difformità tra progetto presentato per l’agevolazione e quello effettivamente
realizzato;

 cessazione dell’attività del Soggetto Beneficiario;
 fallimento, liquidazione coatta amministrativa o assoggettamento ad altra procedura
concorsuale;
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 agevolazioni concesse sulla base di dati, notizie o dichiarazioni inesatti o reticenti;
 nel caso in cui i beni acquistati con l'intervento agevolato siano alienati, ceduti o distratti prima
che abbia termine quanto previsto dal progetto ammesso e comunque prima della scadenza del
finanziamento agevolato;

 nel caso di mancato rispetto del vincolo occupazionale, sia in termini numerici sia in termini di
modalità di assunzione, nonché in caso di assunzioni di profili o qualifiche difformi rispetto a
quelle indicate in sede di istanza;

 inosservanza accertata delle disposizioni fiscali, previdenziali, contributive e di sicurezza sul
lavoro rilevate nei 5 anni successivi alla conclusione dell’intervento oggetto del finanziamento
agevolato;

 revoca o mancato ottenimento delle autorizzazioni in corso di validità e concessioni necessarie
alla realizzazione dell’intervento oggetto di beneficio;

 in qualunque altro caso in cui notizie o fatti circostanziati possano far ritenere che l’intervento
oggetto di agevolazione non venga realizzato nel rispetto degli incrementi occupazionali previsti
ovvero che la consistenza patrimoniale e finanziaria del Soggetto Beneficiario non consenta per
il futuro il soddisfacimento delle obbligazioni assunte con la contrazione del finanziamento
agevolato

 mancato pagamento di almeno due rate dovute ai sensi del relativo contratto di finanziamento.
6.2 Il rappresentante legale del Soggetto beneficiario, comunica, a mezzo PEC, alla SEC ed all’Ente

gestore, la messa in stato di liquidazione, fallimento, o qualsiasi altra procedura concorsuale.
6.3 La SEC emana il provvedimento di revoca e provvede a notificarlo, a mezzo PEC, al Soggetto

Beneficiario del finanziamento agevolato e all’Ente gestore contestualmente alla risoluzione di
diritto del contratto di finanziamento ed all’escussione della garanzia di cui al precedente Paragrafo
6.

6.4Le amministrazioni preposte alla vigilanza sul corretto adempimento da parte dei soggetti
interessati degli obblighi derivanti dall’ammissione al finanziamento agevolato, sono tenute ad
informare con immediatezza la Procura regionale competente della Corte dei Conti di ogni ipotesi
di danno erariale cagionato dai Soggetti Beneficiari a cui è stato revocato il finanziamento nelle
modalità di cui sopra.

7. Restituzione delle somme già erogate

7.1 Ogni qualvolta la SEC, al verificarsi delle condizioni elencate nei precedenti Capitoli, procede
all’emanazione di un provvedimento di revoca, dispone altresì la restituzione delle somme già
erogate maggiorate degli interessi legali decorrenti dalla data di erogazione di ciascuna tranche
relativa al finanziamento concesso e calcolate al netto delle somme eventualmente già rimborsate
comprensive degli interessi e dell’importo garantito dalla garanzia escussa.

8. Modalità di recupero delle somme

8.1 Equitalia è il soggetto deputato al recupero coattivo delle somme già erogate, che avviene mediante
iscrizione a ruolo ai sensi della disciplina prevista nel DPR 29 settembre 1973, n. 602, nel decreto
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 e nel decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. A tal fine si
procede all’iscrizione a ruolo delle somme:

a. dovute a seguito dell’emanazione di un provvedimento di revoca da parte della SEC;
b. relative a rate di rimborso del finanziamento agevolato maggiorate dei relativi interessi di mora

calcolati al tasso di interesse legale.
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8.2 Le somme di cui al Punto 8.1 incrementano la dotazione del Fondo Kyoto e devono essere
accreditate nel conto corrente intestato al Ministero dell’ambiente articolo 1, comma 1115, legge n.
296/06 aperto presso la Tesoreria centrale.

8.3 L’Ente gestore cura le azioni prodromiche al recupero coattivo delle somme erogate. In particolare:
(A) in caso di mancato pagamento di rate del finanziamento:

(i) laddove si verifichi il mancato pagamento anche di una sola rata del finanziamento, invia
al Soggetto Beneficiario, una diffida ad adempiere con termine non inferiore a 15 giorni; e
(ii) nel caso di mancato pagamento di almeno due rate, anche non consecutive, invia al
Soggetto Beneficiario diffida ad adempiere con conseguente decadenza dal beneficio del
termine e/o risoluzione del e/o recesso dal relativo contratto di finanziamento in caso di
mancato pagamento nel termine indicato nella diffida, e relativa escussione della Fidejussione
Bancaria;

(B) negli altri casi di decadenza dal beneficio del termine e/o risoluzione del e/o recesso dal relativo
contratto di finanziamento, diversi da quelli di cui alla precedente lettera (A), ove il pagamento
di quanto dovuto dal Soggetto Beneficiario non sia avvenuto nei termini indicati nella relativa
comunicazione di decadenza dal beneficio del termine e/o di risoluzione e/o di recesso, procede
all’escussione della garanzia; e

(C) in caso di assoggettamento del relativo Soggetto Beneficiario a procedura concorsuale procede
all’escussione della garanzia e all’eventuale insinuazione al passivo.

Ulteriori informazioni
Si forniscono di seguito i contatti del Ministero dell’Ambiente.

Contatti:
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
Direzione Generale per lo Sviluppo Sostenibile, il Clima e l’Energia
Segreteria Divisione III
Telefono: 0657228242 0657228169
Email: infofondokyoto@minambiente.it

Fermo restando quanto in premessa affermato, laddove successivamente all’entrata in vigore della
presente Circolare intervengano novità legislative d’interesse della stessa, il Ministero dell’Ambiente
pubblicherà specifico comunicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

    Il direttore generale
per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia

del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
     GRILLO   

 Il direttore generale
per l’energia nucleare, le energie rinnovabili

e l’efficienza energetica
del Ministero dello sviluppo economico

   ROMANO    
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APPENDICE 1

TAVOLA DEI CRITERI APPLICATI AL FRK

Criteri Generale PMI ed ESCO SRL semplificate

Dimensione del progetto e del
finanziamento

Dimensione finanziaria minima del Progetto 000 eur 1000 500 200

Dimensione massima del finanziamento
erogato da FRK 000 eur regime de

minimis
regime de
minimis

regime de
minimis

Punteggio minimo da raggiungere con la
somma dei 3 criteri (su un max di 100) Punti 60 60 60

Criterio 1. Cofinanziamento (max 35 punti)

Soglia Massima Cofinanziamento FRK Quota
% 60% 75% 75%

Punteggio base Soglia Cofinanziamento FRK Punti 20 20 20

Punteggio Premio ( per ogni 1% di
fnanziamento a carico dell'impresa
incrementale rispetto al max
cofinanziamento FRK)

Punti 0,5 0,5 1

Criterio 2. Nuova Occupazione (max 35
punti)

Soglia Minima Nuovi assunti (under 35 con
vincolo di 1 laureato under 28 ogni 3
assunti)

Unità 3 1 1

Punteggio base Soglia Minima Nuovo assunti Punti 10 10 10

Punteggio Premio ( 25 punti al ratio più
basso finanziamento FRK/occupato
registrato nel bando; dal secondo punteggio
assegnato in proporzione)

si si si

Criterio 3. Aspetti Qualitativi (max 30) Punti Cfr i criteri riportati nel la Parte II, Capitolo 2, Paragrafo 1
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ALLEGATO A

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’Articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito
con modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

Domanda di ammissione all’agevolazione

Parte A: Dati identificativi

Il sottoscritto ……………….…………….……………………………………………………….. nato a ……………

…….…………..………………………………………. Provincia ..…… Stato di

nascita…………..……….……………………..…il............/……..…./……….... residente

a………………………………………..……….. località/frazione……………………. in via

……………..………………………………………..……………... CAP…………..…… Provincia …..……….. Stato di residenza

.……………………………………….………….. codice fiscale …..…………………… Tipo documento di identità

…..........………….………….. numero documento …………..……………………………..………………………... rilasciato da

……………………………………………………….……… data di rilascio ....../….../…......... data di scadenza

....../….../…........... (allegare fotocopia del documento) in qualità di Legale Rappresentante dell’Impresa:

Impresa individuale � Società di persone � Società di capitale �

Cooperativa � Consorzio �

Ricadente nella sottostante categoria (barrare la casella di riferimento):

PMI ESCO S.r.l.s Altre imprese
 

 
Marca da 

bollo 
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Dati Impresa Beneficiaria

Sede Legale

Sede Amministrativa

Domiciliazione per eventuali comunicazioni
Comune …………………………………………..……………. località/frazione ……..…………………………….………………………...
in via …..………………………..……………………………………………….CAP ………………………… Provincia ..……………...……..
Telefono ………………………………...Fax ………………………….. E mail …….……………………….....……………………………....
Casella di posta elettronica certificata…………………………………………………………….………………………………...……
Nominativo di riferimento (cognome, nome e qualifica)
…………….………………………………………………………………………………………………………………………………………….……….
 

 

Denominazione…………………………………………….…………..…………..…….…………

Rag. Sociale………………………………………………………………………..……………….

Forma giuridica…………………………………………………………..…………….…..……….

Codice Fiscale:…………………………………………Partita IVA:………..…………..…………

Iscrizione registro imprese di………...………………… N° REA…………………….………… Estremi dell’atto

costitutivo…….…………………...….……scadenza ……/………/………..…..

Data inizio attività…………………………………..………………………………………………

Oggetto sociale………………..…………………………………………………………………….

Capitale sociale €…………………………….……di cui versato €………….….…….....………...

Iscrizione alla C.C.I.A.A………………………..……al n………....…dal ………/………/………

Iscrizione all’INPS…………………………………………………….….….….da …../……/……

settore………………....……………..….Codice ATECO 2007……….....…………….…………..

N. dipendenti …...........................................................................

Comune………………………………….località/frazione …………….……………………… in via

…..…………………………………..………………..…………………………………………

CAP …………………………Provincia ………..……...…….. Telefono ………………………… Fax…………………………E

mail…………………………….....………………………………...

Comune …………………………………. località/frazione …………….………………………… in via

…..………………………………..……………………………………………………..……

CAP ……………………… Provincia ………..……...…….. Telefono ………………………… Fax………………………… 

E il
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CHIEDE L’AMMISSIONE AL FINANZIAMENTO AGEVOLATO PER IL PROGETTO
 
 
Dati progetto
 
 
Titolo del progetto……………………………………………………………………………………………………………………………….....

Investimento complessivo (IVA esclusa) €…………………...………………………………………....…………………………….

Totale finanziamento agevolato richiesto (IVA esclusa)€…………………………………….………………………………….

Durata del finanziamento agevolato richiesto……………………………………………..………………………………………….

 

ed, a tal fine, DICHIARA
ai sensi dell’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, consapevole della responsabilità e delle
conseguenze civili e penali previste in caso di rilascio di dichiarazioni mendaci e/o formazione di atti falsi
e/o uso degli stessi,

 che gli addetti impiegati presso l’impresa, alla data di presentazione della domanda di agevolazione,
sono pari a _________ (riportare il numero complessivo), di cui:
n. _________ assunti a tempo indeterminato;
n. _________ assunti a tempo determinato;
n. _________ assunti con contratti di lavoro atipici ai sensi della vigente normativa in materia.

 
 che, nei 12 (dodici) mesi antecedenti la data di presentazione della domanda di agevolazione, la
media totale degli addetti è pari a _________. (La media totale degli addetti è ottenuta tenendo
conto del numero degli addetti impiegati, presso l’impresa, con contratti a tempo indeterminato,
tempo determinato nonché con contratti di lavoro atipici stipulati ai sensi della vigente normativa in
materia.)

 di assumere a tempo indeterminato n. _________ di età non superiore a 35 anni di cui n.
________con età non superiore a 28 anni.

 che l’intervento è realizzato nell’area definita del Sito di interesse Nazionale di Taranto

SI NO

Laddove la risposta sia NO, indicare di seguito la localizzazione dell’intervento:

Comune …………………………………………..……………. località/frazione …..…………………………….……………………..…...
in via …..………………………..……………………………………………….CAP ………………………… Provincia ..……………...……..
 
 
 che l’impresa ha aderito ad un Contratto di rete

 
SI NO
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Laddove la risposta sia Si, indicare di seguito la data del contratto e le imprese aderenti

Imprese aderenti ……………………………………………………………………………………………………………………………………

Data di stipula ………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 che l’Impresa è affidataria di un Contratto di disponibilità
 

SI NO
 
Laddove la risposta sia Si, indicare di seguito la data del contratto e le imprese aderenti

Imprese aderenti ……………………………………………………………………………………………………………………………………

Data di stipula ………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

ed, infine, ALLEGA, la documentazione di seguito indicata e redatta in conformità alla modulistica
prevista dalla Circolare

DOCUMENTAZIONE  
Dichiarazioni rese ai sensi degli Artt. 46 e 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 attestanti il
possesso dei requisiti soggettivi

Dichiarazione cd. “aiuti de minimis”

Dichiarazione relativa agli aiuti illegali ai sensi del DPCM 23/05/2007

Dichiarazione cd.“imprese in difficoltà”

Scheda Sintetica di progetto

Documentazione di Progetto

Garanzia provvisoria

Ultimi due bilanci depositati

Dichiarazioni bancarie

Copia conforme del contratto di rete
Dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del DPR 445/2000, con la quale il Rappresentante Legale
di ciascuna impresa si impegna, in caso di ammissione al finanziamento agevolato, a stipulare
il contratto di rete ed a fornirne copia in occasione della stipula del contratto di
finanziamento.

Copia conforme del contratto di disponibilità
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Luogo e data (gg/mm/aa):

………………..,………………….

Timbro e Firma del Rappresentante Legale*

……………………………….
 
 
N.B. La dichiarazione deve essere corredata da fotocopia, non autenticata, di documento di identità del sottoscrittore

* In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono sottoscrivere la
domanda di ammissione all’agevolazione tranne il caso in cui, nello stesso contratto, sia espressamente individuato un
mandatario comune che agisca in rappresentanza degli imprenditori partecipanti al contratto.
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ALLEGATO B
 

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con
modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

 
 
 

DICHIARAZIONI
rese ai sensi degli Artt. 46 e 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ai sensi degli artt. 46 e 47 del d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, consapevole della responsabilità e delle
conseguenze civili e penali previste in caso di rilascio di dichiarazioni mendaci e/o formazione di atti falsi
e/o uso degli stessi,

DICHIARA

sotto la propria responsabilità:

1. che questa Impresa è iscritta dal …………………………al numero……………………….…………… del Registro

delle Imprese di …………………………………………………………………., tenuto dalla C.C.I.A.A. di

………………………………………………….…., con sede in…………………….……...

Via/Piazza…………………………………………………………………………….…………., n. ……………..…., CAP…….………..

 
Il sottoscritto…………………………………………………………..…………………………………….

nato a …………………………….il ……………………………. residente in ……………………………

Via ……………………………………………………………………………………………. n…………..

in qualità di titolare/Legale rappresentante della Ditta concorrente (denominazione e ragione sociale)
……………………………………………………………………………………………………………….

(nel caso di Procuratore Speciale) giusta procura speciale autenticata nella firma in data............................

dal Notaio in …………………………..Dott………………………………………………………...………

Rep.N. …………………../………………. con sede legale in ………………………………. (……...…..),

Via ……………………………………………………………………..................................., n……………

Codice Fiscale ………………….…………………. , P. IVA ……………………………………………….
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 35

costituita con atto del …………………..capitale sociale deliberato Euro…………….………….…………….

capitale sociale sottoscritto Euro…………………………………………………., capitale sociale versato

Euro……………………………………………………... termine di durata della società………………....;

2. che ha ad oggetto sociale le seguenti attività:

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

3. che l'amministrazione è affidata a:

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………
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1Indicare: il titolare se trattasi di ditta individuale; i soci se trattasi di s.n.c.; gli accomandatari se trattasi
di s.a.s.; l'amministratore unico o tutti i componenti il consiglio di amministrazione (Presidente Vice
Presidente consigliere) se trattasi di s.r.l., s.p.a . o società cooperative

4. che nei confronti (barrare le opzioni che si riferiscono alla propria situazione aziendale):

 del titolare e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di impresa individuale);
 del socio e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di società in nome collettivo);
 dei soci accomandatari e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di società in

accomandita semplice);
 degli amministratori muniti di potere di rappresentanza e del direttore tecnico, ove

presente (se si tratta di altro tipo di società o consorzio).
non è pendente alcun procedimento per l’applicazione di una delle misure di prevenzione di cui
all’articolo 3 della l. n.1423/1956 o di una delle cause ostative previste dall’articolo 10 della
legge n. 575/1965;

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………

……………………………………………………………………………………………………………….
(Cognome e Nome) (Luogo e data di nascita)

……………………………………………………………………………………………………………….
(Residenza :Via/Piazza e N., CAP, Città, Provincia)

nominato il ……………………………………………………fino al ………………………..……………. con i seguenti poteri

associati alla carica di : (1)…………………………………………………………………………….………………………………
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5. che nei confronti (barrare le opzioni che si riferiscono alla propria situazione aziendale):

 del titolare e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di impresa individuale);
 del socio e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di società in nome collettivo);
 dei soci accomandatari e del direttore tecnico, ove presente (se si tratta di società in

accomandita semplice);
 degli amministratori muniti di potere di rappresentanza e del direttore tecnico, ove

presente (se si tratta di altro tipo di società o consorzio).
non è stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato, o emesso decreto penale di
condanna divenuto irrevocabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta ai sensi
dell’art. 444 c.p.p., per reati gravi in danno dello Stato o della Comunità che incidono sulla moralità
professionale; e che, nei confronti dei medesimi soggetti di cui sopra, non è stata pronunciata
sentenza passata in giudicato per uno o più reati di partecipazione a un’organizzazione criminale,
corruzione, frode, riciclaggio, quali definiti dagli atti comunitari citati all’articolo 45, paragrafo 1,
direttiva CE 2004/18. (si rammenta che in entrambi i casi occorre indicare anche le eventuali
condanne per le quali il soggetto abbia beneficiato della non menzione);

6. che l’Impresa non si è trovata negli ultimi cinque anni in stato di fallimento, liquidazione
amministrativa coatta, concordato preventivo o amministrazione controllata;

7. che l’impresa non ha commesso gravi violazioni, definitivamente accertate, rispetto agli obblighi
relativi al pagamento delle imposte e delle tasse, secondo la legislazione italiana o quella dello
Stato in cui sono stabiliti;

8. che l’impresa non ha commesso violazioni gravi, definitivamente accertate, alle norme in materia di
contributi previdenziali e assistenziali, secondo la legislazione italiana o dello Stato in cui sono
stabiliti; ai fini delle successive verifiche di competenza dell’Amministrazione, sono indicati gli
indirizzi degli uffici competenti INPS e INAIL relativamente al luogo dove ha sede legale la
società…………………………………………………………………………………………………………….., la Matricola INPS, il
numero di P.A.T. Posizione Assicurativa Territoriale dell’INAIL ed, inoltre, il settore di riferimento
della contrattazione collettiva nazionale applicata per i dipendenti dell’impresa
proponente…………………………………………………………………………………………….;

9. che nei propri confronti non è stata applicata la sanzione interdittiva di cui all’articolo 9, comma 2,
lettera c), del decreto legislativo dell’8 giugno 2001 n. 231 o altra sanzione che comporta il divieto
di contrarre con la pubblica amministrazione compresi i provvedimenti interdittivi di cui
all'articolo 36 bis, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;

10. il rispetto delle disposizioni in materia di contrattazione collettiva nazionale del lavoro e di non aver
riportato provvedimento definitivo o sentenza passata in giudicato per violazione delle suddette
normative;

11. il rispetto delle normative per le pari opportunità tra uomo e donna (D. Lgs. 11 aprile 2006 n. 198) e
di non aver riportato provvedimento definitivo o sentenza passata in giudicato per violazione delle
suddette normative;

12. di essere in regola con le disposizioni di cui all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n.68 in
materia di diritto al lavoro dei disabili;
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13. che non ha commesso gravi infrazioni, debitamente accertate, alle norme in materia di salute e
sicurezza nei luoghi di Lavoro e di non aver riportato provvedimento definitivo o sentenza passata
in giudicato per violazione delle suddette norme;

14. che l’impresa non versa in stato di difficoltà economico finanziaria secondo quanto previsto dalla
normativa comunitaria in materia;

15. di aver preso visione ed accettare integralmente quanto espressamente previsto nella Circolare e di
essere consapevole che nel caso in cui non siano rispettate le disposizioni in essa previste si possa
incorrere nella decadenza o revoca dal beneficio come nella stessa disposto;

16. di impegnarsi a fornire chiarimenti, precisazioni ed eventuali rettifiche alla presente domanda,
nonché a comunicare qualsiasi variazione intervenuta dopo l’invio della domanda e a fornire ogni
eventuale documentazione che sarà richiesta;

17. di essere a conoscenza che il modulo di domanda e la relativa documentazione non sono integrabili
in momenti successivi a quello di presentazione della stessa;

18. di essere informato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 della legge 196/2003, che i dati personali
raccolti saranno trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del
procedimento per il quale la presente dichiarazione viene resa, anche in virtù di quanto
espressamente specificato nella Circolare.

 
N.B. La dichiarazione deve essere corredata da fotocopia, non autenticata, di documento di identità
del sottoscrittore

 
 

*In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono rilasciare le
sopra elencate dichiarazioni attestanti la non sussistenza delle condizioni di esclusione. 

 
 
 
 
 
 

Luogo e data (gg/mm/aa):

………………..,………………….

Timbro e Firma del Legale Rappresentante*

……………………………….
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ALLEGATO C
 

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con
modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

 
 
 

Dichiarazione aiuti “de minimis”

Preso atto
che la Commissione Europea, con il proprio Regolamento CE n. 1998 del 15 dicembre 2006 (in GUCE L
379/5 del 28.12.2006) ha stabilito che l’importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi ad una
medesima impresa non deve superare i 200 000 EUR nell’arco di tre esercizi finanziari. L’importo
complessivo degli aiuti «de minimis» concessi ad un'impresa attiva nel settore del trasporto su strada
non deve superare i 100 000 EUR nell’arco di tre esercizi finanziari. Tali massimali si applicano a
prescindere dalla forma dell’aiuto «de minimis» o dall’obiettivo perseguito ed a prescindere dal fatto
che l’aiuto concesso dallo Stato membro sia finanziato interamente o parzialmente con risorse di origine
comunitaria. Il periodo viene determinato facendo riferimento agli esercizi finanziari utilizzati
dall’impresa nello Stato membro interessato.

Il sottoscritto ……………………………………………………………….……………………….

nato a ………………………………………………………….. provincia ………….…....…. Stato di nascita

………………………………………………....il .........../……….../…........ Codice fiscale

………………………………….……..……….. domiciliato per la carica a …….……………….…………..………...

località/frazione …………… ………………………. in via

.…………………………….…………………………………………..………...…………...

CAP………………provincia…..….…….Stato….……………………………………….………..

in qualità di Legale Rappresentante della ………………….……………………………………….

giusti poteri conferiti con …………………………….……………. del ………….……………….

Con sede in ……..………………………………………località/frazione ..………………………..

in via …………………………………………………………………………..………………... CAP….………………,provincia ………...…..

Codice fiscale ….……………….……………. Partita IVA n. ……………………..………………………………….e numero di

iscrizione CCIAA……………………..……..…del Registro delle Imprese di ……..…………….…..………

REA n. ………………………………………………………
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che ai fini delle determinazione dell’ammontare massimo di € 200.000,00 (€ 100.000,00 se impresa
attiva nel settore del trasporto su strada) deve essere preso in considerazione “qualsiasi altro aiuto de
minimis” concesso da Autorità nazionali, regionali o locali, nell’esercizio finanziaria in corso e nei due
precedenti;
che la regola “de minimis” di cui al presente regolamento 1998/06 non è applicabile:
a) aiuti concessi a imprese attive nel settore della pesca e dell’acquacoltura che rientrano nel campo

di applicazione del regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (1);
b) aiuti concessi a imprese attive nel settore della produzione primaria dei prodotti agricoli di cui

all’allegato I del trattato;
c) aiuti concessi a imprese attive nella trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli

elencati nell’allegato I del trattato, nei casi seguenti:
i) quando l’importo dell’aiuto è fissato in base al prezzo o al quantitativo di tali prodotti acquistati

da produttori primari o immessi sul mercato dalle imprese interessate,
ii) quando l’aiuto è subordinato al fatto di venire parzialmente o interamente trasferito a

produttori primari;
d) aiuti ad attività connesse all’esportazione verso paesi terzi o Stati membri, ossia aiuti direttamente

collegati ai quantitativi esportati, alla costituzione e gestione di una rete di distribuzione o ad altre
spese correnti connesse con l’attività d’esportazione;

e) aiuti condizionati all'impiego preferenziale di prodotti interni rispetto ai prodotti d'importazione;
f) aiuti ad imprese attive nel settore carboniero ai sensi del regolamento (CE) n. 1407/2002;
g) aiuti destinati all'acquisto di veicoli per il trasporto di merci su strada da parte di imprese che

effettuano trasporto di merci su strada per conto terzi;
h) aiuti concessi a imprese in difficoltà.

che in caso di superamento della soglia di € 200.000,00, l’aiuto non può beneficiare dell’esenzione
prevista dal presente regolamento, se non nei limiti del suindicato massimale.

consapevole delle sanzioni penali richiamate dall’art. 76 del DPR 445/2000 in caso di dichiarazioni
mendaci e della decadenza dei benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla
base di dichiarazioni non veritiere, di cui all’art. 75 del richiamato DPR 445/2000 ai sensi e per gli
effetti dell’art. 46 del citato DPR 445/2000, sotto la propria responsabilità

DICHIARA

(scegliere la sola casella di interesse: è possibile barrare una sola casella)

� che nel triennio all’impresa NON SONO stati concessi contributi/agevolazioni

� che l’impresa ha beneficiato, negli ultimi tre esercizi finanziari utilizzati per scopi fiscali, dei seguenti
contributi pubblici di natura “de minimis” percepiti, a qualunque titolo,

A) IN CONTO CAPITALE (fondo perduto)
1) Legge o provvedimento:

Importo contributo: Euro
Data concessione contributo:
Importo investimento ammesso: Euro
Tipologia1 investimento ammesso:

2) Legge o provvedimento:
Importo contributo: Euro
Data concessione contributo:
Importo investimento ammesso: Euro
Tipologia2 investimento ammesso:

                                                 
1 Indicare tipologia di spesa finanziata: macchinari, impianti, attrezzature, opere edili, studi, ricerche, formazione 
professionale, acquisizione servizi. 
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B) IN CONTO INTERESSI (mutuo,leasing)
1) Legge o provvedimento:

Importo contributo se pagato in forma attualizzata: Euro
Data concessione contributo:

2) Legge o provvedimento
Importo contributo se pagato in forma attualizzata: Euro
Data concessione contributo:

C) SGRAVI FISCALI
1) Legge o provvedimento

Reddito reinvestito: Euro
Aliquota fiscale:
Importo sconto: Euro
Data Anno sconto:

2) Legge o provvedimento
Reddito reinvestito Euro:
Aliquota fiscale
Importo sconto Euro:
Data Anno sconto:

D) GARANZIE SUI PRESTITI
1) Legge o provvedimento

Importo garantito: Euro
Coefficiente di rischio:
Eventuale premio pagato: Euro
Data Anno garanzia:

2) Legge o provvedimento:
Importo garantito: Euro
Coefficiente di rischio:
Eventuale premio pagato: Euro
Data Anno garanzia:

DICHIARA, infine, che

 per il progetto per cui si richiede l’agevolazione, non è stata e non verrà superata la quota di aiuto di
Stato definita “de minimis”, di cui al Regolamento (CE) n. 1998/2006 del 15 dicembre 2006,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 379/5 del 28 dicembre 2006;

 pertanto, non superando la soglia di € 200.000,00 (€ 100.000,00 se impresa attiva nel settore del
trasporto su strada) stabilita dal summenzionato Regolamento CE n. 1998/06 del 28/12/2006,
l’impresa in parola può beneficiare, quale aiuto “de minimis”, del contributo pubblico richiesto pari
ad € ………………….., senza la necessità che intervenga la preventiva autorizzazione della Commissione
Europea per il medesimo contributo.

 si impegna ad informare di eventuali ulteriori agevolazioni che interverranno in data successiva
all’invio della domanda di ammissione all’agevolazione ovvero di qualsiasi altra situazione
modificativa della presente dichiarazione.

Luogo e data (gg/mm/aa):

………………..,………………….

Timbro e Firma del Legale Rappresentante*

……………………………….

N.B. La dichiarazione deve essere corredata da fotocopia, non autenticata, di documento di identità del
sottoscrittore

*In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono rilasciare le
sopra elencate dichiarazioni attestanti la non sussistenza delle condizioni di esclusione.
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ALLEGATO D

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con
modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

 
 

Dichiarazione relativa agli aiuti illegali ai sensi del DPCM 23/05/2007

 

Il sottoscritto…….……………………………………………………………………….………..

nato a ………………………………… provincia …..…. Stato di nascita ………………..…….... il

......./…...../…........Codice fiscale ………………………………….…..……….. domiciliato per la carica a

…….……………………..………..………... località/frazione ……………….………. in via

.……………………………………………………………………………..…...…………...

CAP………………… provincia ……………. Stato………………………………………………

in qualità di Legale Rappresentante della ………..……………………………………..…………

giusti poteri conferiti con ………………………………………………...…..……………………. del

………….…………..……………… Con sede in …….……………..…………..…………… località/frazione

..…………….………….………………………………………….………..….…

in via …………..………………………………….………………………….…..………………... CAP….………….………, provincia

……...............Codice fiscale …..……….……….…………. Partita IVA n. ……….…………………………….………………………

.e numero di iscrizione CCIAA ……………...……..… del Registro delle Imprese di ………………………….…………

REA n. ……………………………………………………….

 
 
consapevole, ai sensi dell'art.75 76 del DPR 445/2000, delle responsabilità penali derivanti dal rilascio di
dichiarazioni mendaci, e della conseguente decadenza dai benefici concessi sulla base di una
dichiarazione non veritiera;
al fine di usufruire del finanziamento previsto dal Bando qualificabile come aiuto di stato ai sensi dell'art.
87 del Trattato istitutivo della Comunità Europea,

DICHIARA
(barrare una delle quattro condizioni descritte)

� di non rientrare fra coloro che hanno ricevuto, neanche secondo la regola de minimis, aiuti dichiarati
incompatibili con le decisioni della Commissione europea indicate nell'art. 4 del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell' art. 1, comma 1223, della legge 27
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dicembre 2006, n. 296 e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23/05/2007, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 2007;

ovvero

� di rientrare fra i soggetti che hanno ricevuto, secondo la regola de minimis gli aiuti dichiarati
incompatibili con la decisione della Commissione europea indicata nell'art. 4, comma 1, lettera b),
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'art. 1, comma 1223, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 e del decreto del Presidente del Consig lio dei Ministri 23/05/2007,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 2007, per un
ammontare totale di euro …………………………………………. e di non essere pertanto tenuto all'obbligo di
restituzione delle somme fruite;

ovvero

� di aver rimborsato in data …………………………[indicare giorno mese e anno in cui è stato effettuato il
rimborso] mediante ……………………………………………..[indicare il mezzo con il quale si è proceduto al
rimborso, ad esempio: modello F24, cartella di pagamento, ecc.] la somma di euro
....................................................., comprensiva degli interessi calcolati ai sensi del Capo V del
Regolamento (CE) 21 aprile 2004, n. 794/2004, della Commissione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
dell'Unione europea 30 aprile 2004, n. L 140, relativa all'aiuto di Stato soggetto al recupero e
dichiarato incompatibile con la decisione della Commissione europea indicata nell'art. 4, comma 1,
lettera [specificare a quali delle lettere a, b, c, o d ci si riferisce] del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'art. 1, comma 1223, della legge 27 dicembre 2006, n. 296
e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23/05/2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 2007;

ovvero

� di aver depositato nel conto di contabilità speciale presso la Banca d'Italia la somma di euro
........................................................, comprensiva degli interessi calcolati ai sensi del Capo V del
Regolamento (CE) 21 aprile 2004, n. 793/2004, della Commissione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
dell'Unione europea 30 aprile 2004, n. L 140, relativa all'aiuto di Stato soggetto al recupero e
dichiarato incompatibile con la decisione della Commissione, europea indicata nell'art. 4, comma 1,
lettera [specificare a quali delle lettere a) o c) ci si riferisce] del decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, adottato ai sensi dell'art. 1, comma 1223, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e del
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23/05/2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 2007.

Luogo e data (gg/mm/aa):

………………..,………………….

Timbro e Firma del Legale Rappresentante*

……………………………….

N.B. La dichiarazione deve essere corredata da fotocopia, non autenticata, di documento di identità
del sottoscrittore.

*In presenza di un contratto di rete, i rappresentanti legali di ciascuna delle imprese aderenti devono rilasciare le
sopra elencate dichiarazioni attestanti la non sussistenza delle condizioni di esclusione.
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ALLEGATO E

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con
modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

 
Scheda sintetica di progetto 

 
Responsabile del progetto

Nome e cognome ________________________________________________________________

Indirizzo Via:____________________________________________ N._________________

Città:______________________________________________ C.a.p.______________

Telefono:_____________________________ Fax:_____________________

E mail:____________________________________________________________________________
 
Titolo
Progetto:_________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________
 
 

Descrizione sintetica del progetto (Max 20 righe)
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CARATTERISTICHE FINANZIARIE 
 
Costo totale del progetto1 (€) …………

Finanziamento richiesto2 (€) …………

1 Per costo totale del progetto si intende il totale dei costi ammissibili (Cap. IV, Parte I della
Circolare).
2 Il finanziamento richiesto non potra essere superiore al 75% del totale dei costi ammissibili per
P.m.i., Esco, S.r.l.s, al 60% dei costi ammissibili per gli altri soggetti beneficiari. 
 
CARATTERISTICHE OCCUPAZIONALI 
 

Assunzioni previste

Nuovi assunti a tempo indeterminato di età non superiore a 35 anni
N°_________ Di cui N°________________di età non superiore a 28 anni
(Inserire il numero di assunzioni previste in ottemperanza a quanto disciplinato dal comma 2 dell'art. 57 del DL
83/2012)
 
Altre eventuali assunzioni previste dall’impresa (tutte le tipologie di contratto)

Nuovi assunti a tempo indeterminato di età superiore a 35 anni N°__________

Nuovi assunti con altre tipologie di contratto N°__________

 
 

PRINCIPALI ASPETTI DELL'INTERVENTO

(Completare in funzione delle caratteristiche del progetto presentato) 
 
ASPETTI OCCUPAZIONALI AGGIUNTIVI 
 
Qualità delle figure professionali impiegate

Indicare le assunzioni collegate al progetto di profili professionali altamente qualificati (ad esempio
possesso di laurea magistrale, dottorato di ricerca o titolo equipollente in ambiti tecnico scientifici)
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Ricadute occupazionali indirette

Indicare i potenziali effetti occupazionali positivi innescati dal progetto aggiuntivi rispetto a quelli
dell’impresa proponente (ad esempio sulle filiere a monte/valle attivate dall’intervento).

 

 
 
Localizzazione progetto in aree di Obiettivo Convergenza

Si                       NO  
 
Localizzazione progetto (da compilare in caso di risposta affermativa) 
 
Ubicazione:________________________________________________________________________ 

 
 
ASPETTI ECONOMICI E TECNOLOGICI 
 
Capacità di penetrare i mercati

Indicare il potenziale commerciale delle attività proposte nelle dinamiche del mercato di
riferimento (a livello nazionale ed estero).

 

 

 

 
 
Ricadute economiche indirette

Indicare i potenziali effetti economici positivi innescati dal progetto aggiuntivi rispetto a quelli
dell’impresa proponente (indotto).
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Funzionalità allo sviluppo di attività complementari all’intervento

Indicare, con particolare riferimento alla riduzione del rischio idrogeologico, il potenziale di attività
economica liberato dalla realizzazione dell’intervento.

 

 
 
Grado di innovazione e/o qualità tecnologica

Indicare l’eventuale applicazione di tecnologie avanzate e/o sviluppo di prodotti/processi ad alto
contenuto di innovazione.

 

 
 
Potenziali effetti sulla competitività nel medio e lungo periodo

Indicare le ricadute connesse alle attività di ricerca e sviluppo e/o alle applicazioni di nuove
tecnologie.

 
 
ASPETTI ENERGETICO AMBIENTALI 
 
Efficienza energetica

Indicare il risparmio conseguibile in termini assoluti e relativi (rispetto alla situazione ante
intervento).

 
 
Qualità ambientale

Indicare la riduzione delle emissioni di gas serra ed inquinanti sia in termini assoluti che relativi
(rispetto alla situazione ante intervento)
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Riduzione del rischio idrogeologico

Indicare l’eventuale impatto positivo sul rischio idrogeologico per popolazione, edifici ed
infrastrutture

 

 

 

 
 

Luogo e data (gg/mm/aa):

………………..,………………….

Timbro e Firma del Rappresentante Legale

……………………………….
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ALLEGATO F

Spett.le
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

Direzione generale per lo sviluppo sostenibile, il clima e l’energia
Via Cristoforo Colombo, 44

00147 Roma

Fondo Rotativo di cui all’articolo 57 del Decreto Legge n. 83 del 22 giugno 2012 convertito con
modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134

 
 

DOCUMENTAZIONE DI PROGETTO 
 
 
Responsabile del progetto
Nome e cognome
_______________________________________________________________________
Indirizz o Via:_______________________________________________ N._________________

Città:______________________________________________ C.a.p.______________
Telefono:_____________________________ Fax:______________________
E mail:_______________________________________________________________________ 
 
Denominazione Impresa Beneficiaria __________________________________________________
__________________________________________________________________________________ 
 
Titolo Progetto:___________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________ 
 
SEZIONE A – Soggetto proponente
 

BREVE DESCRIZIONE DELL’IMPRESA (O RETE DI IMPRESE)

 

 

 
 
SEZIONE B Descrizione dell’intervento
 
CONTESTO E OBIETTIVI DELL’INVESTIMENTO
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DESCRIZIONE DELLE FASI DI SVILUPPO

 

 
 
RISULTATI ATTESI

 
 
ALLEGATI (EVENTUALI TAVOLE E FIGURE PER LA DESCRIZIONE TECNICA)

 
 
SEZIONE C Piano economico finanziario
VOCI DI INVESTIMENTO

Tabella di riferimento (importi al netto dell' IVA ed in migliaia di euro)

Voce di costo Totale
€/000

1 Progettazione e studi (spese di progettazione, studi di fattibilità, V.I.A., altro)

2
Opere murarie e assimilabili (costi sostenuti per opere di incremento
dell’efficienza energetica di edifici esistenti e per adeguamento degli stessi alla
normativa antisismica

3 Investimenti materiali (spese per acquisto macchinari, impianti, attrezzature,
altro)

4 Investimenti materiali (programmi informatici, brevetti, altro)
5 Servizi diversi da progettazione e studi (Max 15% del totale dei costi ammissibili)
6 Costi del personale (imputabili per la durata del finanziamento )
7 Spese generali (max 10% del valore totale del progetto)

TOTALE COSTI

Quota parte dei costi del personale (punto 6 della tabella precedente) under 35 di nuova assunzione
riferita alla durata del finanziamento €____________________
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TEMPI DI INVESTIMENTO

Tabella di riferimento (importi al netto dell' IVA ed in migliaia di euro)

Voce di costo

Anno
concessione
finanziamento

(Acf)

Acf+1 Acf+2 Acf+3 Acf+4 Acf+5

1 Progettazione e studi (spese di progettazione, studi di
fattibilità, V.I.A., altro)

2

Opere murarie e assimilabili (costi sostenuti per opere
di incremento dell’efficienza energetica di edifici
esistenti e per adeguamento degli stessi alla normativa
antisismica

3 Investimenti materiali (spese per acquisto macchinari,
impianti, attrezzature, altro)

4 Investimenti materiali (programmi informatici, brevetti,
altro)

5 Servizi diversi da progettazione e studi (Max 15% del
totale dei costi ammissibili)

6 Costi del personale (imputabili per la durata del
finanziamento )

7 Spese generali (max 10% del valore totale del progetto)
TOTALE COSTI

ALLEGARE I FLUSSI DI CASSA E IL BUSINESS PLAN DEL PROGETTO

SEZIONE D Occupazione
INQUADRAMENTO E QUALIFICA PROFESSIONALE DEI NUOVI ASSUNTI UNDER 35

DESCRIZIONE ALTRE RISORSE COINVOLTE NEL PROGETTO (NUOVE ASSUNZIONI E RICOLLOCAZIONI)
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SEZIONE E Altre informazioni

EFFETTI INDIRETTI ECONOMICI E OCCUPAZIONALI

ALTRE INFORMAZIONI

Luogo e data (gg/mm/aa)

………………..,………………….

Timbro e Firma del Rappresentante Legale

……………………………….
 

 

  13A00601  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Avviso relativo all’accesso al fi nanziamento, in regime di «    de 
minimis    », di progetti per l’analisi dell’impronta di carbo-
nio nel ciclo di vita dei prodotti di largo consumo.    

     Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
ai sensi del decreto ministeriale n. 468 del 19 maggio 2011, emana un 
bando pubblico per fi nanziare, in regime di «   de minimis»   , progetti per 
l’analisi dell’impronta di carbonio nel ciclo di vita dei prodotti di largo 
consumo, ai fi ni della individuazione ed attuazione delle misure per la 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra. 

 Per le suindicate fi nalità, nell’anno 2013, sono destinate risorse 
complessive pari a € 2.000.000,00 (due milioni/00) a valere sul Fondo 
di cui all’art. 2, comma 322 della Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 Il testo completo del bando e la relativa modulistica allegata sono 
consultabili e scaricabili al seguente indirizzo internet: «www.minam-
biente.it». 

 Le imprese interessate potranno presentare istanza, nelle modalità 
descritte dal bando, a decorrere dalle ore 10.00 del ventesimo giorno 
successivo alla data di pubblicazione del presente avviso nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie Generale e, comunque, entro 
e non oltre le ore 17.00 del trentesimo giorno successivo alla suddetta 
data di pubblicazione. 

 Eventuali informazioni potranno essere richieste via mail, entro il 
quindicesimo giorno successivo alla data di pubblicazione del presente 
avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie Gene-
rale, all’indirizzo Ras.Bandidigara@minambiente.it, ovvero telefonica-
mente ai numeri: 06 5722 8164, 06 5722 8182, 06 5722 8102.   

  13A00603  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GU1- 021 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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